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Il  perìodo  di  tempo  in  cui  si  dice  dai  più  esser  vissuto  S* 
Agnello,  quest'illustre  gloria  di  Napoli  e  nostra  i  dove  è 
salutato  e  riverito  come  insigne  Protettore,  è  il  secolo  sesto 
dell'Era  cristiana,  cominciando  dagli  anni  535,  sino  al  596. 
Volendo  descrivere  di  questo  glorioso  Santo  una  breve  e  sugosa 
vita ,  metterà  bene  di  dare  prima  un  sunto  storico,  o  un  pic- 
colo quadro  dello  stato  politico  e  religioso  di  Italia  in  quel 
malaugurato  secolo,  affinchè  delle  cose  che  si  diranno,  ognuno 
possa  averne  una  idea  la  più  chiara  che  sia  possibile, 


Piccolo  quadrò  dello  stato  politico  d' Italia 

nel  secolo  TI. 


È  pur  troppo  noto  che,  sfasciato  Y  Impero  Romano  in  Occi- 
dente, esso  divenne  preda  dei  Barbari  che  lo  corsero  e  ri- 
corsero per  ogni  verso.  Nel  principio  del  secolo  di  cui  si  di- 
scorre, Y  Italia  era  padroneggiata  dagli  Ostrogoti ,  che  ci  ven- 
nero dalla  Pannonia  (oggi  Ungheria) ,  ma  la  cui  origine  è  in 
Asia,  donde  scesero  in  tutta  Europa.  Teodorico,  Capo  e  Re 
di  quei  Barbari,  fra  gli  altri  forse  umanissimo,  mentre  aveva 
a  suoi  piedi  la  Provenza,  la  Linguadoca  (oggi  Francia),  e  la 
Spagna,  aveva  anche  serva  l'Italia,  questa  Regina  del  Mondo. 
Disfattosi  di  ogni  ostacolo  che  gli  venne  da  Odoacre,  il  primo 
de'  Re  barbari  che  calasse  fra  Noi  a  disfare  il  Romano  Im- 
pero, e  battutolo  due  volte  in  gran  giornata,  finalmente  regnò 
sicuro  in  tutta  l'Italia,  la  quale  sotto  di  lui  rifiorì  la  sua  agri- 
coltura e  il  suo  commercio,  e  per  poco  non  dimenticò  i  guasti 
e  le  mine  fattele  da  tanti  perniciosi  nemici.  Morì  Teodorico 
nel  526,  e  gli  succedette  al  trono  il  nipote  Atalarico  in  età 
di  undici  anni,  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Amalasunta  e  di 
Cassiodoro. 

La  prima  era  figlia  di  Teodorico  di  cui  sostenne  per  lungo 
tempo  e  l'onore  e  il  nome,  infelice  sol  per  la  morte  che  fece , 
essendo  stata  fatta  strangolare  da  Teodato  ,  sotto  pretesto 
d'  infedeltà  ;  ma  il  secondo  y  grande  ingegno  ,  grand'  istorico 
e  politico,  ebbe  la  prima  dignità  a  quei  tempi  di  Questore,  poi 
quella  di  Console  sotto  Teodorico,  quella  di  Prefetto  sotto  la 
figliuola,  quindi  solitario  e  monaco  in  un  monastero  fatto  da 
lui  stesso  fabbricare  in  Lucania  degli  Abruzzi,  ove  morì  nel  562; 
lasciandogli  tutti  i  suoi  beni  con  una  ricchissima  biblioteca  , 
nella  quale  vi  aveva  fatto  raccogliere  i  più  illustri  monumenti 
delle  antiche  scienze.  Atalarico  non  seguì  i  nobili  esempi  pa- 
terni, perchè  non  solo  non  lasciò  di  se  alcuna  memoria  che 
degna  fosse  di  onore,  ma  si  dice    di  più  che,  precoce  ne'  vizi , 
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precoce  ancor  morisse  nella  verde  età  di  circa  venti  anni,  nel 
534.  Sicché  seguitò  a  regnare  la  madre  Amalasunta,  sposatasi 
in  quest'  anno  al  suo  cugino  Teodato  il  quale,  come  sopra  si 
accennò  ,  la  fece  morire,  nel  535.  Onde  Giustiniano  ,  Impera- 
tore d'  Oriente  a  Costantinopoli  ,  ne  colse  occasione  d'  inti- 
margli guerra,  la  quale  fu  condotta  dal  più  prode  Generale 
di  quei  tempi,  Belisario,  Trace  di  origine.  Questi  d'  Africa 
sbarcò  in  Sicilia  (536),  e  s'impadronì  di  Palermo.  Teodato,  i- 
netto  a  difendere  Htalia,per  la  quale  non  fece  pure  un  passo  ,  e 
venuto  con  V  Imperatore  a  patti  umilianti  che  poco  appresso 
violò ,  da  esso  ne  fu  punito  con  la  presa  che  Belisario  fece  di 
Napoli  ;  però  da'  suoi  fu  ignobilmente  deposto  ,  venendogli  so- 
stituito Vitige  suo  Generale  che  poi  lo  fece  assassinare. 

Frattanto,  avanzandosi  Belisario  di  vittoria  in  vittoria,  Vi- 
tige venne  a  Roma,  e  vi  pose  assedio  (537),  ma  costretto  a  le- 
varlo V  anno  appresso,  si  ritirò  a  Ravenna,  impegnando  il  Re  di 
Persia  Cosroe  a  ricominciar  guerra  con  Belisario.  Con  che  però 
non  si  salvò  dalla  sciagura  di  vedersi  tolta  Roma,  quasi  tutta 
Y  Italia,  e  la  stessa  sua  Ravenna,  dove ,  dopo  un  lungo  asse- 
dio, fu  fatto  prigioniero,  e  condotto  a  Costantinopoli,  fu  onora- 
to decitoli  pomposi  di  Console  e  patrizio  (539-540). 

Richiamato  Belisario  a  Costantinopoli  per  difendere  Y  impe- 
rio, minacciato  seriamente  dai  Persiani,  e  succeduto  a  Re  dei 
Goti  il  terribile  Totila,  questi  approfittò  della  sua  assenza  per 
ristabilire  le  cose  ridotte  a  sì  mal  termine  ;  e,  data  battaglia 
(541),  vinse  un  esercito  romano  sulle  sponde  del  Po;  poi  ven- 
ne e  s' impadronì  di  Firenze  (542);  quindi  della  Campania  e 
Puglia,  e  da  ultimo  di  Napoli  che  assediò  e  prese  (543).  Nel 
seguente  anno  tentò  Y  assedio  di  Roma;  ma,  dopo  aver  deva- 
stata e  disertata  Tivoli  (545),  anch'  essa  fu  presa  (546)  sebbene 
le  truppe  di  Totila  venissero  alla  loro  volta  sconfitte  da  Belisa- 
rio (547)  eh'  era  tornato  in  Italia,  negli  Abruzzi,  impadronen- 
dosi di  Taranto  e  Spoleto  e  riprendendo  Roma,  di  cui  fece  ri- 
fabbricare le  mura.  Non  ostante  cotali  disastri ,  Totila  non 
ismarrì  di  coraggio,  ma  facendo  i  più  poderosi  sforzi  corse  a 
riporre  assedio  a  Roma:  ciò  che  però  non  gli  venne  fatto ,  co- 
stretto come  fu  a  ritirarsi  alla  presenza  di  Belisario.  In  questa, 
Bucelino,  Capo  di  orde  alemanne,  si  era  diretto  in  Sicilia,  e 
vi  aveva  fatti  rapidi  progressi;  ma  Totila  fu  condotto  a  pie- 
gare il  superbo  animo  ,  chiamando  in  ajuto  Teodoberto  Re 
di  Australia,  uomo  di  grandi  e  virili  sensi,  il  quale  ,  se  non 
fosse  caduto  di  cavallo,  e  mortone  (548),  avrebbe  raccolto  esso 
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solo  le  spoglie  del  Romano  Impero.  Richiamato  poi  di  nuovo 
Belisario  a  Costantinopoli ,  Totila  s' impadronì  di  Roma  per  la 
seconda  volta  (549);  quindi  equipaggiando  una  flotta  di  tre- 
cento navigli,  depredò  l' isola  di  Corfù,  e  fece  il  conquisto  della 
Sicilia,  Corsica  e  Sardegna;  così  che  tutta  l'Italia ,  aiutata  m 
ciò  dal  sopra  nominato  Bucellino  ,  e  da  Leutarì  ,  altro  Duce 
di  Alemanni ,  fu  sottomessa  a7  suoi  piedi,  dopo  che  erano  stati 
già  disfatti  da  lui  gli  eserciti  greci,  condotti  da  Germano  loro 
generale,  e  nipote  di  Giustiniano  imperatore  (551).  A  costui 
spiacquero  fortemente  sì  grandi  trionfi  di  Totila;  onde  man- 
dato, invece  di  Belisario,  Narsete,  eunuco  di  corte,  vecchio  di 
ottant'  anni ,  egli  marciò  contro  Totila  che  fu  sconfìtto  presso 
Gubbio ,  e  che  morì  nella  fuga,  mentre  altri  Goti  erano  bat- 
tuti a  battaglia  navale,  e  veniva  a  essi  tolta  la  Sicilia  (552). 
Non  meno  sfortunato  fu  Teja,  uno  de'  Capitani  principali  di 
Totila;  e  suo  successore,  perchè  essendosi  scontrato  con  Nar- 
sete  vicino  a  Napoli,  a;  pie  del  Vesuvio,  fu  combattuto  e  vinto 
in  decisiva  battaglia,  la  quale  pose  fiae  alla  dominazione  degli 
Ostrogoti   in  Italia  (553). 

Da  Ravenna  allora  gli  Esarchi,  a  nome  degli  Imperatori  di 
Oriente  ,  comandarono  con  moltissime  e  svariatissime  vicende 
P  Italia;  e  mentre  gli  avanzi  dei  Goti,  capitanati  da  Aligerno 
fratello  di  Teja,  cercavano  difendersi  ,  durante  un  anno ,  a  Cu- 
ma  presso  Napoli,  Narsete  li  inseguì  a  morte  :  ma  quelli  non 
cedettero  se  non  dopo  un  terribile  diroccamento  del  Castello, 
dove  conservavano  le  insegne  regie  e  il  tesoro.  Ondecchè  Nar- 
sete vittorioso  volò  a  Verona  e  a  Brescia  per  disfarsi  di  alcuni 
altri  Goti  che  vi  si  erano  mantenuti  (554),  vincendo  poi  un'  al- 
tra battaglia  Bucellino  presso  Capua.  Nel  medesimo  tempo 
moriva  di  peste  Belisario  caduto  in  disgrazia  dell'  imperato- 
re da  cinque  anni;  morì ,  secondo  alcuni,  chiedendo  limosina; 
secondo  altri ,  onorevolmente  nel  suo  palagio  a  Costantinopo- 
li (565).  Anche  a  Narsete  toccò  la  stessa  sorte  ,  poiché  dopo 
essere  stato  al  Governo  d' Italia  per  quattordici  anni,  fu  richia- 
mato dalla  Corte  di  Oriente,  ma  morì  a  Roma,  quando  appa- 
recchia vasi  per  tornare  a  Costantinopoli  (567).  A  Narsete  fu  dato 
per  successore  Longino  che  tenne  sua  residenza  a  Ravenna  col 
titolo  di  Esarca ,  soppressi  i  titoli  Consolari  di  Correttori,  di 
Presidenti  e  Legati  onde  si  designavano  quei  eh'  erano  desti- 
nati a  governar  le  provineie  e  le  grandi  Città ,  sostituendovi 
quei  di  Duchi,  a'  quali  affidò  gli  eserciti  e  le  finanze,  e  crean- 
do poi  altri  magistrati  per  amministrare  la  giustizia  (568). 
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Ma  altre  sventure  toccavano  all'  infelice  Italia.  Alboino  Capo, 
dei  Longobardi,  invogliato  anche  esso  del  bel  Paese,  vi  calò 
con  una  moltitudine  dei  suoi,  scendendo  dalle  Alpi,  dalla  par- 
te del  Friuli.  Poi  occupata  quasi  tutta  la  Venezia ,  s'  avanzò 
oltre  ,  prendendo  Milano,  e  assediando  Pavia  (569),  che  fu  pre- 
sa dopo  lunga  resistenza  nel  572.  Fu  qui  che  Alboino  stabilì 
e   pose  la  sua   residenza,  facendone  la  capitale  del  suo  regno. 

I  suoi  principali  capitani  ricevettero  in  premio  ciascuno  una  por- 
zione della  terra  conquistata,  prendendo  il  nome  di  Duchi  e  for- 
mando una  aristocrazia  militare.  Questo  Re  feroce  fu  fatto  uc- 
cidere dalla  sua  sposa  Rosmunda  ,  figlia  del  Re  dei  Gepidi  ; 
perchè  stando  insieme  a  banchettare,  egli  si  era  preso  il  bar- 
baro gusto  d' invitarla  a  bere  «  nel  bicchiere  del  teschio  »  ch'era 
quello  di  suo  Padre.  Allora  i  Longobardi  con  gli  altri  Capi 
della  loro  gente  si  riunirono  a  Pavia  ,  e  dichiararono  a  loro 
Re  Glefi  Duca  di  Bergamo,  (573),  che  poi  fu  ucciso  da  uno 
de'  suoi  (574).  I  Longobardi  per  dieci  anni  si  governarono  in- 
dipendenti e  sciolti,  dividendosi  il  potere  in  trentasei  Duchee; 
dopo  di  che  si  elessero  a  Re  Autari  figliuolo  di  Glefi  (584).  Que- 
sto nuovo  Re  ebbe  guerre  tre  volte  coi  Franchi  e  li  sconfisse  ; 
co' Greci,  e,  battutili,  corse  l'Italia  fino  a  Reggio  di  Calabria,  do- 
ve, spingendo  il  cavallo  in  mare,  gridò,»  fin  qui  il  regno  »  (567). 
Ebbe  ancora  altre  guerre  con  Childeberto  y  Re  di  Australia , 
da  cui  dipendeva  la  Baviera  ;  ma  fu  felice  di  liberarsi  da 
esso  come  da  Greci  uniti  con  quel  Re  per  combatterlo  (589). 
Morì  a  Pavia  nello  anno  appresso,  lasciando  vedova  la  cele- 
bratissima  e  piissima  Regina  Teodolinda  figlia  del  Duca  di 
Baviera ,  la  quale  poi  venne  in  seconde  nozze  con  Agilulfo 
Duca  di  Torino  (593),  e  perciò   proclamato  Re  dei  Longobardi. 

II  quale  nell'anno  593,  portò  l'assedio  a  Roma,  ma  fu  costret- 
to a  levarlo  sia  per  la  valida  difesa  che  gli  opposero  i  Romani, 
sia,  e  forse  meglio,  per  le  istanze  e  preghiere  del  Sommo  Po- 
ntefice S.  Gregorio  Magno.  La  storia  racconta  altre  cose  me- 
morabili, avvenute  nel  resto  di  questo  secolo  sotto  questo  Prin- 
cipe ,   il   quale   morì  nel  615  (1). 


(1)  Tedi  Cesare  Cantù,  Stor.  Univ.;  Balbi,  Sommar  della  S.  d'ital.;  il  Gran- 
de Atlante  francese  di  St.  e  Geograf.  etc.  di  Bouillet;  il  Dizion-biograf*Univ. 
Dalle  stesse  fonti  si  è  pure  attinto  quello  che  nel  seguente  piccolo  quadro 
si  espone. 


Piccolo  Quadro  dello  stalo  Religioso  d' Italia 

nel  secolo  VI. 


Nel  principio  di  questo  secolo  era  Papa  Simmaco,  oriundo  di 
Sardegna.  Nato  scisma  fra  esso  e  1'  antipapa  Lorenzo,  Re  Teo- 
dorico che  fu  preso  ad  arbitro  della  questione,  decise  in  favore 
di  Simmaco.  Le  due  parti  però  non  si  contennero,  e  non  fu  pace, 
finché  in  un  Concilio  tenuto  a  Roma  nel  502,  Simmaco  fu  pro- 
sciolto da  ogni  accusa.  Difese  costantemente  la  dottrina  Cat- 
tolica, che  allora  era  combattuta  dai  famosi  eretici  Nestoriani 
ed  Eutichiani,  protetti  di  più  dalla  corte  di  Costantinopoli.  Scris- 
se inoltre  a;  Vescovi  d'  Oriente,  affinchè  stessero  saldi  nella 
fede,  e  non  se  ne  lasciassero  smuovere  da  intrighi  e  seduzioni. 
Morìa  Roma  nel  514.  Ebbe  a  successore  Ormisda  della  no- 
stra Campania,  il  quale  morì  nel  523  ,  dopo  aver  seguitato 
con  ogni  zelo  e  sollecitudine  P  opera  de'  suoi  antecessori  in 
difendere  la  fede,  e  in  abbattere  lo  scisma  degli  Eutichiani 
che  a  Gesù  Cristo  negavano  Je  due  nature  umana  e  divina.  Il 
Papa,  eletto  a  successore  di  Ormisda,  fu  Giovanni  I  di  Tosca- 
na, il  quale  Re  Teodorico  mandò  a  Costantinopoli  —  allora  cen- 
tro dei  più  grandi  affari,  e  sempre  focolare  di  scismi  e  discor- 
die —  per  ottenere  ai  suoi  connazionali  che  professavano  P  A- 
rianesimo,  (cioè  la  dottrina  che  nega  a  Gesù  Cristo  la  sua  divinità) 
l'esercizio  libero  del  loro  culto,  con  la  minaccia  che  avrebbe  fatto 
lo  stesso  ai  cattolici  d' Italia,  quando  non  gli  fosse  stata  fatta 
ragione.  Ma  il  Pontefice  non  essendo  a  nulla  riuscito  in  quella 
Corte,  fu  per  violenza  chiuso  in  carcere  ,  e  vi  morì  misera- 
mente (526).  Gli  successe  Felice  IV  nato  a  Benevento.  Godè  i 
favori  e  le  grazie  di  Teodorico;  ma  la  Chiesa  fu  da  Lui  saggia- 
mente governata  e  morì  nel  530.  Fu  sotto  il  Pontificato  di  lui  che 
apparve  in  Occidente  il  gran  luminare  della  Chiesa  S.  Be- 
nedetto, predestinato  dalla  divina  Provvidenza  a  trarre  il  mon- 
do intenebrato  da  vizii  e  da  errori  di  ogni  sorta  ai  soavissimi 
odori  delle  più  pure  ed  elette  virtù ,  creando  a  Gesù  Cristo 
innumerevoli  seguaci;  e  fondando  per  ogni  dove  nuovi  mona- 
steri, asilo  di  pace,  centro  di  prodigiosa  attività ,  focolare  di 
virtù  e  di  scienze  per  ogni  secolo,  pure  in  ^questo  nostro  che , 
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chiudendo  gli  occhi  alla  luce,  non  vi  vuol  vedere  se  non  ozio, 
ignoranza,  oscurità  e  peggio.  Monte  Cassino  fu  uno  dei  pri- 
mi celebratissimi  monasteri  fondati  daS.  Benedetto  (527),  do- 
ve morì  gloriosamente,  ricchissimo  di  onore  e  di  merito  nel  543. 
A  Papa  Felice  IV  successe  Bonifacio  II  Romano  (530);  ma. 
per  breve  tempo.  Nondimeno ,  con  saggia  provvidenza  ,  per 
tema  che  non  si  rinnovassero  gli  scandali,  le  brighe  e  le  di- 
scordie avvenute  alla  sua  elezione,  per  parte  di  Dioscoro  che 
s'era  alzato  a  suo  competitore,  fecesi  eleggere  il  successore  pri- 
ma della  sua  morte  che  seguì  nel  532.  Questo  fu  Papa  Gio- 
vanni II.  anch'  esso  Romano.  Ebbe  a  lottare  acerbamente  coi 
Patriarchi  di  Costantinopoli  ,  condannò  Antemio  ,  caduto  nel- 
T  ariana  eresia  e  vietò  rigorosamente  che  niuno  avesse  a  con- 
seguire ecclesiastiche  dignità  o  con  promesse  o  con  altre  inde- 
gne azioni  che  ne  macchiassero  la  santità  o  il  decoro.  Sedè 
fino  al  535 ,  anni  in  cui  nacque  a  Napoli  il  glorioso  nostro 
Protettore  S.  Agnello.  Appresso  a  quello  fu  chiamato  a  pon- 
teficare  Agapito  I.  Gravissima  lotta  egli  ebbe  a  sostenere  con 
T  Imperatore  d'  Oriente  Giustiniano,  il  quale  aveva  la  super- 
ba pretesa  di  sottomettere  il  Papa  al  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli ,  chiudendo  gli  onorati  suoi  giorni  nella  estrema  povertà 
(536).  Nel  seguente-  anno  S.  Silverio  Papa,  della  nostra  Cam- 
pania anch'  esso,  figlio  di  Ormisda,  fu  eletto  alla  sede  di  S.  Pie- 
tro; ma  asprissimi  e  terribili  furono  i  suoi  pochi  giorni  di  Pon- 
teficato.  Per  non  avere  ne  potuto  e  ne  voluto  sodisfare  le  richie- 
ste della  pur  troppa  famosa  Imperatrice  Teodora,  che  scan- 
dalosamente brigava  a  Costantinopoli  sulle  cose  ecclesiasti- 
che, pretendendo  di  rimettere  in  seggio  Antimo  Patriarca  sci- 
smatico, per  femminiF  ira  e  vendetta  fu  mandato  in  esilio  a 
Patara  in  Licia ,  accusato  presso  l' Imperatore  Giustiniano 
di  aver  tenute  ree  pratiche  coi  Goti  che  allora  comandavano 
V  Italia,  come  si  è  veduto.  E  per  quanto  quello,  per  altri  versi, 
gran  principe,  facesse  e  desiderasse  che  fosse  rimessa  alla  se- 
dia Pontificale ,  non  giovò  a  nulla  e  vinse  Y  imperiai  moglie  ; 
sicché  da  Belisario  lo  fece  consegnare  nelle  mani  del  suo  com- 
petitore ed  Antipapa  Yigilio,  il  quale  lo  mandò  nell'Isola  Pai- 
maria  ,  facendolo  quivi  morire  di  fame  (538).  Ma  questo  intruso 
Pontefice  (Vigilio  s' intende)  venuto  su  per  le  subdole  arti 
dell'  Imperatrice,  rieletto  però  e  confermato  legittimamente 
dopo  la  morte  di  S.  Silverio  fu  scoglio  contro  la  corte  d'  0- 
riente;  la  quale  a  ogni  modo  voleva  piegare  l'animo  del  Papa 
a  sanzionar  cose  che  offendevano  vivamente  la  fede  ;  poiché 
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trattavasi  di  confermare  colla,  sua  autorità  i  famosi  tre  Capitoli; 
opere  che  contenevano  errori  di  Nestorio  ed  Eutiche  sul  divi- 
no mistero  dell'  Incarnazione.  Scomunicò  Y  Imperatore  e  il  Pa- 
triarca Menna  che  avevano  abbracciato  e  sottoscritto  quei  Ca- 
pitoli ;  ma  dopo  varii  temperamenti  e  mezze  misure  adopera- 
te da  Papa  Vigilio  che  non  approdarono  a  nulla;  dopo  inique 
persecuzioni  fattegli  sostenere  fin  nella  stessa  Costantinopoli  dove 
era  stato  chiamato;  finalmente  pose  fine  all'  aspra  contesa  col 
dichiarare  solennemente  la  sua  formula  di  fede  ,  riguardo   ai 
primi  quattro  Concilii,  i  quali  aveano  nettamente  e  lucidamen- 
te difinita  la  dottrina  intorno  alla  vera  natura  di  Gesù  Cristo. 
Morì  a  Siracusa,  tornando  in  Italia,  neh"  anno  555.  Questo  pe- 
riodo di  Storia  fu  in  questo  secolo  il  più  faticoso  per  F  Italia 
e  per  Roma  (vedi  sopra).  Pelagio  Romano  governò  la  Chiesa 
per  altri  quattro  anni  ;  ma  infastidito  anch'  esso  e  gravato  di 
diverse  accuse  che  intaccavano  la  purità  della  sua  fede,  se  ne 
dovè  purgare  davanti  alla  Chiesa  universale ,  sostenendo  così 
e  difendendo  con  1'  esempio  e  con  lo  scritto  questa  stessa  fede 
che  in  Lui  credevasi  sospetta  (560).  Gli  succedette  Giovanni  III 
Romano,  che  sedè  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  per  13  anni,  fa- 
cendo terminare  la  Chiesa  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo,  la  quale 
era  stata  incominciata  dal  suo  antecessore  — Nel  570  si  assegna 
la  nascita  del  famoso  Maometto,  il  quale  nel  secolo   appresso 
tante  e  tante  rovine  nella  Chiesa  di  Dio  accumulò,  sì  che  questa 
ancora  amaramente    ne    piange.  Si  sa  che  quasi  tutto  1'  Orien- 
te e  buona  parte  d'Asia  con  Africa  col   ferro  e  con   la  spa- 
da piegò  al  culto  di  Maometto  che  ancora  vi  riscuote  un  ar- 
dente e  fanatico  culto.  Morì  nel  632  —  Anche  Benedetto  I.  (574) 
si  meritò  quella  gloria  che  nasce  dalla  divina    carità  ;  poiché 
afflitti  i  Romani  ,  afflitta  l' Italia  dalla  peste  ;  dalla   carestia 
e  dai  Longobardi ,  egli  non  risparmiò  niuna  delle  sue  più  ef- 
ficaci opere  e  sollecitudini  in  aiutare  tante  sventure  e  in  leni- 
re tante  miserie.  Morì  nel  578.  Poi  gli   venne   appresso  Pela- 
gio II.  pure  di  Roma.  Non  erano  finite  le  contese  surte  dalla 
malaugurata  disputa  dei  tre  Capitoli,  e  per  giunta  alcuni  Ve- 
scovi d'Italia  (quei  d'  Aquileja),  resistevano  ancora  e  oppone- 
vansi    a  ricomporre    la  sacrosanta  unità  della  cattolica  fede  ; 
ma,  per  cessare  ogni  discordia,  Pelagio    adoprò    tutta  la   sua 
apostolica  autorità,  sebbene  ne  traesse  scarsissimo  frutto.  Vis- 
se fino  al  590.  Questo  Pontefice  avea  eretto  nella  sua  stessa  ca- 
sa un  ospizio  pei  vecchi  poveri,  e  fatto  riedificare  il  Palazzo 
Lateranese.  Nel  finir  di  questo  secolo ,  e  dopo  Pelagio,  la  Sede 
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Romana  ebbe  in  S.  Gregorio  Magno  uno  dei  più  caldi  so- 
stenitori e  propugnatori  dei  suoi  dritti,  come ,  e  più,  della  sua 
fede.  L'Italia  era  retta,  corsa,  conculcata  e  depredata  da'  Bar- 
bari che  professavano  rArianismo;  la  Corte  di  Castantinopoli  ; 
spesso  in  guerra  col  Papa  ,  seguitava  a  teologare  e  sostenere 
eresie  che  laceravano  la  preziosa  unità  della  fede;  i  Cattolici 
di  Europa,  anch'  essa  in  mille  guise  straziata ,  guardavano  al 
Papa,    in  cui  solo  ornai  vedevano  1'  àncora  di  salute. 

Il  gran  Pontefice ,  in  mezzo  a  tutte  queste  sì  interne  che 
esterne  discordie  ed  inquietudini ,  corrispose  alla  aspettazione 
di  tutti.  Conscio  di  ciò  che  valgano  le  umane  dignità  e  gran- 
dezze, con  umilissimo  sentire,  si  sgomentò  della  sua  elezione; 
ma  fermo  dei  dritti  che  questa  gli  dava,  oppose  ovunque  e  con 
tutti  una  indomata  costanza.  Allo  scisma  de'  Vescovi  di  Aqui- 
leja  riparò  con  un  Concilio  tenuto  a  Roma;  agli  eretici  di  Afri- 
ca oppose  un  freno;  co'  Barbari,  specialmente  co'  Longobardi , 
adoperò  tutto  il  suo  apostolico  zelo,  per  mansuefarli ,  umaniz- 
zarli ,  convertirli,  istruirli  e  mantenerli  uniti  alla  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo;  con  gli  Imperatori  di  Oriente — in  quel  tempo  regna- 
va Maurizio  —  tenne  le  più  efficaci  maniere  ;  affinchè  si  man- 
tenessero in  pace  coi  Longobardi,  e  non  venissero  a  guerra,  che 
ornai,  per  l' indebolimento  incessante  di  quell'  impero,  erano  per 
essi  quasi  sempre  disastrose  e  non  facilmente  riparabili.  Rim- 
proverò il  Patriarca  di  Costantinopoli ,  il  quale  arroga  vasi  il 
superbo  titolo  di  Vescovo  universale,  dandogli  esso  stesso  un 
esempio  di  umiltà  verace  coli'  assumere  per  se  il  modestis- 
simo di  Servo  de*  Servi  di  Dio.  In  somma  questo  S.  Pon- 
tefice estese  a  tutti  e  su  tutto  le  sue  pastorali  sollecitudini; 
e  Angli  o  Inglesi,  Franchi ,  Barbari,  Idolatri,  niuno  fu  dalla  sua 
carità  dimenticato.  Gltrediciò,  delle  sue  rendite  ch'erano  molte, 
tanto  più  poi  per  appartenere  alla  ricchissima  e  nobilissima  Fa- 
miglia Anicia,  se  ne  servì  per  convertirle  in  altrettante  bene- 
ficenze, sollevando  poveri  con  limosine,  o  fondando  scuole  y  o 
erigendo  spedali  etc.  E  tuttavia,  in  mezzo  a  tutte  queste  cure, 
fu  scrittore  infaticabile  ;  ce  lo  attestano  le  innumerevoli  sue 
opere,  ricolme  di  unzione,  spiranti  ardore  e  fede;  se  non  sieno 
altrettanto  castigate  e  corrette,  colpa  è  dei  tempi  che  volgevano 
a  rapido  dechino.  Cercò  ancora  di  dare  alla  sacra  Liturgia 
quella  unità  che  fin  qui  le  mancava  ;  al  Clero  quella  forma 
che  lo  mantenesse  puro  e  illibato  di  costume  non  che  alieno 
dalle  pompe  e  vanità  del  secolo  a  cui  piegava;  e  al  canto  sa- 
cro, di  cui  imprese  la  correzione  e  che  ora  porta  il  nome  di 
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gregoriano  «  crebbe,  come  dice  Cantù,  splendore,  con  motivi 
semplici  e  grandiosi,  che  poi  si  andarono  dimenticando  fino 
alla  profanità  dei  giorni  nostri  ,  in  cui  la  divozione  è  di- 
stratta da  arie  guerresche  e  da  teatrale .  (St.  Univ.  Lib.  Vili. 
Cap.  XVII.  )  Morì  questo  gloriosissimo  e  immortale  Pontefi- 
ce e  Dottore  della  Chiesa  nel  604,  nel  62°  anno  di  sua  età, 
e  del  suo  Ponteficato  14. 

Lui  regnante,  e  proprio  nel  596  ,  morì  a  Napoli  S.  Agnello 
di  cui  or  ora  descriverò  la  vita,  secondo  che  per  me  si  potrà, 
ma  con  la  più  retta  intenzione  di  rendere  sempre  più  amabile 
e  amato  ai  miei  compatrioti  queir  Inclito  Protettore ,  al  cui 
nome  ogni  nostro  cuore  palpita  di  sacra  gioia  ,  sì  che  a  Lui 
entusiasmato  e  fedele  ricorre  per  ricevere  favori  e  grazie. 


I 

1 


yy^'.KJ  .m.«->,,.k    .   ■,'-'■     >■■■      -,~.  m     '■•-•     "{  -'-     --'     '    -■'■■ 


1    W      'li*  '  ^.flottino 

Ver»  effigie  de//W  nirawioja  Imccfine  e/.  J.ÀqritlU 
Abbate  venerata  nell'Eremo  della  Mintaci  naditiuaremo 


%  Ha  di  S.  Agnello  Abbate  protettore  di  Guarelno 


Le  fonti  principali  da  cui  è  tratta  la  vita  di  questo  illustre 
nostro  Protettore  sono:  Anno  Benedettino  ovvero  Vit.  de*  San- 
ti dell'  Ordine,  di  S-  Benedetto  tom.  VI.  Venez.  1727.  —  Me* 
nologium  Benedictinum  Sanctorum  etc.  Eiusdem  Ordinis 
viror:  Opera  et  studio  Bucelini  Monachi  :  Editio  Veldkirchi 
1655  —  Ma  soprattutto  Mabillon  (1639-1708.)  Ada  Sanct.  Ord. 
S.  Benedici:  Secai.  1.  Editio  Venet.  1733.11  quale  riferisce  la 
vita  di  S.  Agnello  tolta  dal  Catalogo  de'  Santi  d*  Italia  del 
Ferrari,  e  la  dà  come  interamente  genuina.  Poiché  come  si 
legge  nella  prefazione  di  questo  senza  eccezione  e  meritamene 
te  celebratissimo  Autore,  è  scritta  in  caratteri  grossi  :  segno  da 
lui  adottato  per  distinguere  con  caratteri  più  piccoli  quelle 
vite  che  genuine  non  fossero.  Ecco  il  passo  che  vi  si  riferi* 
sce  :  «  Quoniam  vero  Sancti  nonnulli ,  qui  ad  Benedictinae  Re^ 
gulae  prescriptum  vixisse  non  constat ,  in  primo  saeculo  admi* 
xti  sunt  ;  eos ,  ne  proprio  arbitrio  nimium  indulgere  videremur, 
retinuimus  quidem  ,  at  proprio s  et  germano s  maiori  charac- 
tere,  dubios  et  adscriptitios  quos  quidem  putavimus,  distinctio* 
nis  ergo  donavimus  minoribus  typis.  »  Yed.  Prefat:  ad  univer. 
S.  Patr.  Bened  :  Alum  :  et  quoslib.  Pios  Eruditosq.  Lectores» . 
Anche  da  altre  istorie  sono  state  attinte  qua  e  là  alcune  cose 
che  meritavano  qualche  attenzione.  In  cima  poi  ad  ogni  nume* 
ro  riporterò  il  testo  di  Mabillon,  le  differenze  che  s'incontrano 
non  toccano  affatto  la  sostanza  del  racconto ,  e  sono  appog- 
giate ad  altri  documenti 

I. 

Agnellus  Neapoli,  piis  et  honestis  Parentibus  natus  (qui 
cum  steriles  essent  illum  a  Dei  Genitrice  Maria  impe- 
trarunt)  (1) 

Napoli,  la  più  bella  e  deliziosa  città  del  Mondo,  è  la  patria 
di  S.  Agnello.  La  famiglia  da  cui  uscì  questo  magnifico  ram=» 
pollo,  era  a  quei  tempi  (535)  delle  più  nobili ,  potenti  e  ric- 
che. Il  Padre,  di  nome  Federico,  apparteneva  alla  chiarissima 

»     — — ■ — — — ~—         ■ 

(1)  Non  urti  1'  honestis,  perchè  ciò  riguarda  la  condotta  morale,  non  la  ne- 
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stirpe  dei  Soderico;  ma  la  Madre,  di  nome  Giovanna,  ad  un'  al- 
tra non  meno  illustre  ;  secondochè  racconta  la  fama.  Questi 
due  conjugi,  felicissimi  ancora  per  le  elette  virtù  di  cui  rispon- 
devano, e  che  si  emulavano  con  mutuo  ardore,  eran  vissuti  al- 
cun tempo  senza  cogliere  i  dolci  frutti  che  sogliono  esser  pre- 
mio di  un  matrimonio  benfatto  ;  cioè  della  prole ,  la  quale  è 
nata  a  distendere  la  gloria  del  Creatore,  mentre  è  ancora  ap- 
poggio, fermezza  e  conforto  dell'età  via  via  cadente  de'  geni- 
tori. Ma  niuna  cosa  è  stata  mai  negata  alla  sincera  pietà  e 
all'ardente  fede,  la  quale  è  più  forte  della  Natura,  e  di  gran 
lunga  la  vince.  Onde  la  sino  qui  inconsolata  e  sterile  donna  dì 
Federico,  con  le  sue  lunghe,  vive  e  fervide  preghiere,  come  An- 
na novella,  trasse  dal  Cielo,  Mediatrice  Colei,  a  cui  niuno  ri- 
corre senza  che  il  suo  desiderio  non  sia  appagato ,  un  fiore 
sceltissimo  che  poi  dovea  spandersi  con  tanta  rigogliosa  fre- 
schezza, ed  esalare  da  sé  odori  soavissimi.  Questo  fiore  infat- 
ti spuntò  alla  luce,  nell'anno  535,  fra  la  gioja  e  il  tripudio  di 
tutti  ;  ma  più,  com'è  facile  ad  immaginarsi,  della  Madre ,  che 
Tavea  fecondato  e  nutrito  coi  suoi  palpiti  e  coi  casti  affetti 
del  suo  cuore.  Il  fanciullo  fu  battezzato  coi  sacri  riti,  come  si 
suole;  e  già  è  gran  tempo  che  noi  siamo  avvezzi  a  salutarlo  col 
bel  nome  che  gli  fu  imposto  di  Agnello  :  nome  d' ispirazione, 
nome  di  fede,  nome  che  ci  ricorda  vivamente  al  pensiero,  Gesù 
Cristo,  salutato  dal  Battista  come  Agnello  di  Dio,  del  quale 
veramente  n'  ebbe  le  sembianze  e  il  costume  ,  da  che  in  real- 
tà come  Vittima  mansueta  fu  ucciso  per  la  salute  del  Mondo, 
riconciliato  a  Dio,  mediante  il  suo  divino  e  purissimo  sacrifizio. 

II. 

Ut  cetate  sic  moribus  virtutibusque  crescebat. 

Un  fanciullo  è  sempre  cosa  amabile  ed  attraente  ;  ma  io 
credo  che  la  gioja  sperimentata  dalla  madre  sia  di  gran  lun- 
ga più  viva  e  soave,  quando  vegga  balenare  sulla  sua  tenera  fron- 
te un  raggio  di  quella  luce  divina  che  fa  presentire  felicemente 
che  il  fanciullo  è  cosa  di  Dio,  un  essere  che  di  Lui  porterà 
una  più  vasta  orma,  insomma  che  sarà  incoronato  dall'  aureola 


biltà  e  ricchezza  dei  Genitori  di  Agnello.  Infatti  più  sotto  si  dice  che,  morti  , 
esso  potè  disporre  dejle  loro  facoltà  per  fabbricare  un  Ospedale  :  ciò  che  ci  dà 
un'idea  chiara ,  se  non  della  nobiltà,  della  ricchezza  certo  della  sua  famiglia — 
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di  Santo.  Felice  adunque  fu  Giovanna,  Madre  di  Agnello,  perchè 
fin  dalle  fasce  vide  in  questo  suo  amabile  figliuolo  trasparire  lumi- 
nosi segni  della  sua  futura  sorte ,  e  di  quanto  sarebbe  riuscito 
aggradito  a  Dio.  In  Lui  la  serenità  del  volto  era  abituale;  la 
indole  che  cominciava  a  spiegare,  piacevole;  ineffabile  e  grazio- 
sissimo  il  riso  ;  i  suoi  sonni  erano  placidi  e  tranquilli ,  sì  che 
pareva  che  ,  quando  dormiva,  gli  Angeli  vegliassero  alla  sua 
culla  affinchè  niuno  venisse  a  disturbargli.  Fatto  più  grandi- 
cello, le  sue  maniere  erano  soavi;  affettuose  le  prime  parole  on- 
de incominciò  a  conoscere  i  genitori;  vedevasi  già  pieghevole 
a  slanciare  il  cuore,  a  ricevere  i  preziosi  semi  della  virtù,  della 
fede  ,  della  pietà  e  devozione  ;  e  di  buon'  ora  pure  si  manife- 
stava in  lui  un  vivo  interesse,  uno  zelo  passionato,  più  caro,  co- 
me che  puerile,  su  tutto  ciò  che  tocca  Dio,  gli  oggetti  più  subli- 
mi e  teneri  della  nostra  Religione,  quali  sono  il  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  e  la  sua  beatissima  Madre  Maria.  Di  cotali  gra- 
zie vedeva  Giavanna  circondata  la  prima  età  del  suo  amatissi- 
mo Agnello  ;  e  bene  si  poteva  dedurre  che  esso,  non  meccani- 
camente o  istintivamente ,  ma  per  quella  virtù  infusa  da  Dio 
nel  suo  cuore  per  farlo  degno  di  se ,  volesse  così  ricompen- 
sare le  tenere  sollecitudini,  gli  amorosi  sospiri,  le  premure  del- 
la Madre,  tanto  più  affettuose  e  delicate,  quanto  più  il  figlio  che 
allevava  era  solo,  e  vedeva  in  esso  sì  chiara  la  divina  prote- 
zione. 

III. 

Octennis  scholas  frequentare,  et  literis  operam  dare  coepit. 

Fatto  Agnello  giovinetto  di  otto  anni,  e  cominciando  a  sen- 
tire vivamente  quello  che  la  Madre  a  ve  vagli  con  tanto  impegno 
ispirato  ,  un  amore  ardente  alla  virtù  e  alla  pietà  ,  si  pose  in 
cuore  di  crescerle  e  distenderle  via  via.  Non  già  che  egli  fosse 
alieno  dal  raggentilire  e  nobilitare  Y  animo  con  ogni  maniera 
di  colture  che  al  suo  stato  convenivano;  ma  non  era  questo  il 
suo  genio.  Quindi,  se  per  volere  de'  Genitori  dovè  attendere 
allo  studio,  nel  quale  fece  sì  rapidi  progressi  da  svegliare  l'in- 
vidia nel  cuore  de'  giovinetti  compagni;  il  suo  spirito  tutta- 
via già  si  volgea  e  mirava  a  cose  più  alte,  a  Dio,  alla  contem- 
plazione della  sua  bellezza  e  della  sua  infinita  gloria ,  speri- 
mentando di  buon'  ora  quel  vivo  desiderio  che  infiamma  ed 
eccita  lo  spirito,  e  lo  fa  capace  di  generosi  e  alti  intendimenti 
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con  robusti  propositi  ;  sì  che  riescasi  a  sostenere  con  pronto  a- 
nimo  i  più  costosi  sacrifizi,  ipiù  ardui  patimenti,  le  più  dure  pro- 
ve della  vita,  combattuta  com'è  dai  tre  nostri  capitali  nemici, 
a  cui  devesi  intimar  guerra  costante  per  non  perdere  i  trionfi 
del  Cielo  e  per  non  iscomporre  le  divine  armonie.  Da  ciò  si  ha 
ogni  buon  dritto  a  dedurre  che  beata  è  quella  madre,  che,  co- 
me la  Madre  di  Agnello,  può  gloriarsi  in  sua  vita  di  aver 
allevato  un  figliuolo,  ma  come  una  rosa  tra  spine,  ma  come 
un  giglio  non  violato  da  mano  profana,  o,  eh'  è  lo  stesso,  di 
venire  premiata  innanzi  tempo  delle  più  pure  gioie  a  vedersi 
crescere  il  figliuolo  nel  sentiere  di  Dio,  non  indocile,  non  disub- 
bidiente, non  caparbio  e  testereccio,  non  capriccioso  e  vanerello: 
tutti  vizii  che  comunemente  sogliono  macchiare  quella  fresca 
e  per  tanti  capi  invidievole  età;  ma  invece  umile,  modesto,  pio, 
tollerante  e  sobrio ,  puro  e  casto,  in  cui  risplendono  le  grazie 
e  i  vezzi  del  pudore,  della  verecondia ,  semplicità  e  innocenza: 
virtù  onde  era  infiorato  a  dovizia  il  giovinetto  Agnello,  e  lo 
rendeva  a  tutti  un  olezzo  del  Paradiso,  che  con  le  sue  soavi- 
tà innammorava  a  virtù,  conciliandosi  per  tal  guisa  la  comune 
riverenza  e  il  comune  rispetto.  Questa  età  per  fermo  è  la  più 
difficile  e  scabrosa  per  la  madre  che  alleva  i  suoi  figliuoli, 
perchè  appunto  essa  è  l'età  in  cui  si  gettono  i  semi  del  futuro , 
e  se  ne  decidono  innanzi  tempo  i  destini.  Si  attribuisca,  quanto 
si  voglia,  alla  Natura  la  sua  parte  ;  ma  è  Y  educazione,  secondo  il 
mio  opinare  che  dà  al  fanciullo  la  forma  che  gli  resta,  e  talvolta 
con  tenacità  insuperabile  :  onde  il  fanciullo  sarà  grande ,  no- 
bile, virtuoso,  anche  un  santo ,  se  la  madre ,  ricordevole  della 
sublime  dignità  a  cui  Iddio  la  elevò,  esprimerà  tutto  il  suo 
fervore  e  zelo  in  condurlo  soavemente  a  Dio,  cioè  con  le  dolci 
e  potenti  attrattive  del  suo  squisito  sentire.  Ma  crescerà  air  in- 
contro audace  e  vizioso ,  farà  piangere  la  famiglia ,  la  patria, 
la  società,  sarà  morbo  che  tutte  e  tre  appesterà  con  le  sue  tur- 
pezze e  scelleraggini ,  se  essa  non  lo  correggerà  a  tempo  ,  se 
a  tempo  non  ne  raddrizzerà  le  storture;  e  peggio,  mille  volte 
peggio,  se  ella  stessa  —  caso  non  infrequente  -—  le  [fomenterà 
accarezzandone  le  cattive  qualità,  e  divenendo  in  tal  maniera 
il  più  spietato  carnefice  del  suo  figliuolo,  che  pure  essa  ama  con 
viscere  tenerissime.  Dunque  il  nostro  giovinetto  Agnello  crebbe 
alla  Madre  un  fiore  di  virtù,  un  vaso  di  onore,  un  angelo,  per- 
chè ella  il  volle  così,  e  Dio,  come  suole ,  Y  ajutò  nel  santo  e 
sublime  ministero.  E  siccome  dalla  parte  di  Dio  questa  coope- 
razione non  è  mancata  ;  né  sarà  per  mancare  giammai  ;  così 


—  21  — 

se  ad  essa  non  congiungasi  con  bell'intreccio  anche  quella 
della  madre,  oltreché  sarà  sconvolto  ogni  divino  ordinamento, 
si  correrà  l'evidente  pericolo  di  avere  un  figliuolo  traviato,  e  di 
doverne  compiangere  con  amare  lacrime  la  miseranda  rovina. 
Ma  con  Dio,  come  fece  la  felice  Giovanna ,  si  alleverà  un  fi- 
gliuolo come  Agnello,  il  quale  sarà  la  sua  gioja,  come  la  sua 
speranza ,  e  sarà  lieta  di  vederselo  innalzato  a  quegli  eccelsi 
onori  riservati  a  magnanimi  che  aspirano  ad  avere  un  posto  di- 
stinto nel  tempio  della  gloria. 

IV. 

Quibus  (literis)  apprime  eruditus  ,  annum  aetatis  15.,  mo- 
nasticam  vitam  amblexus  ;  extructo  in  speculo  Sacello,  ibi 
Deo  in  orationibus  ,  jejuniis,  piisque  meditationibus  fa- 
mulatus  est 

I  tempi,  nei  quali  svolgevasi  la  prima  età  di  Agnello ,  non 
erano  certo  i  più  felici:  essi  erano  anzi  sotto  molti  rispetti 
assai  tristi  e  luttuosi.  Turbolenze  e  guerre  sanguinose:  discor- 
die e  odi  e  gare  intestine  agitavano  e  funestavano  la  misera 
Italia.  Donde  ne  provenivano  infiniti  guai  ;  si  spostavano  in- 
teressi, restavano  desolate  molte  famiglie,  erano  offesi  e  violati 
dritti;  grandi  che  cadevano;  gente  oscura  e  barbara  che  si  al- 
zava sulle  loro  rovine  ;  si  abbattevano  de'  poteri  per  elevarne 
altri  non  graditi  o  violentemente  accettati.  Aggiungete  poi  a 
tutte  queste  cose  che  scompongono  rapidamente  i  costumi ,  e 
danneggiano  in  modo  desolante  la  religione  e  la  pietà ,  tutti 
gli  orrori  che  lasciavano  dietro  a  se  in  lunga  striscia  e  lugu- 
bre le  soldatesche  briache,  le  quali  rompendo  a  ogni  licenza, 
violavano  con  ogni  sorta  di  sfregi  il  pudore  e  la  castità  delle 
donne ,  non  rispettata  la  sacra  dignità  di  madre ,  non  rispet- 
tati vie  meno  gli  intemerati  secreti  della  vergine ;  senza  dire 
ancora  che  i  turpi  esempii  non  sono  mai  soli ,  emulati  anzi 
e  vinti  con  vergognosa  procacia;  di  che  non  si  ha  ne  si  può 
avere  altro,  che  lamentare  da  ogni  parte  e  maggiore  sfacelo 
e  maggiori  iniquità.  Quando  il  nostro  Agnello  aveva  quindi- 
ci anni,  Napoli  avea  già  subito  tutti  gli  orrori  della  guerra,  e 
un  assedio  che  l'aveva  consegnata  nelle  mani  di  Totila;  i  suoi 
dintorni  altresì  erano  stati  corsi,  depredati,  devastati  dalle  orde 
Alemanne,  sì  che  per  tutto  era  una  scena  di  pianto  e  di  de- 
solazione  (Ved.  sup.  Quad.  polii,    d' Ital.  535  —  551).  Ep- 
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pure  è  in  questa  epoca  sì  triste  che  Agnello,  rinfrancato  dalla 
divina  virtù,  concepisce  uno  di  que'  propositi  che,  per  non  es- 
sere fra  noi  sì  rari,  non  per  questo  sono  o  meno  sublimi  in 
ogni  tempo  e  luogo,  o  non  sempre  tali  che  strappino  ad  ognu- 
no un  senso  di  ammirazione  e  di  stupore ,  anche  a  quello  che 
con  le  parole  li  vilipende  e  oltraggia ,  quando  in  cuor  suo 
già  è  nata  una  secreta  compiacenza  ed  approvazione ,  che  è 
un  resto  di  virtù,  la  quale  rimane  suo  malgrado,  o  lui  riluttan- 
te ,  io  voglio  dire  che  il  nostro  Agnello ,  nato  fra  gli  agi  e 
le  ricchezze  ,  fra  le  pompe  e  mille  seduzioni  e  blandizie ,  in 
mezzo  al  frastuono  e  al  tumulto  delle  guerre,  in  mezzo  al 
comune  rallentamento  e  alla  generale  violazione  della  privata 
e  pubblica  virtù,  egli  eh'  era  la  gioia  e  V  unico  conforto  della 
madre  che  l'aveva  ottenuto  dal  Cielo  come  un  miracolo,  inve- 
ce di  volgere  il  suo  pensiero  a  continuar  la  grandezza  della 
sua  famiglia ,  ad  amplificarne  sempre  più  il  lustro  e  decoro  , 
a  perpetuarne  V  antichità  e  nobiltà,  concepisce  il  generoso  pro- 
posito di  dare  un  addio  al  mondo  che  seducevalo  con  le  sue 
grazie,  ai  parenti  che  in  Lui  formavano  le  più  care  speranze, 
a'  genitori  che  in  lui  avevano  riposto  ogni  delizia.  I  quali  però, 
bisogna  tosto  dirlo  ad  eterna  lor  lode,  con  una  rassegnazione 
che  innanzi  a  me  è  eroica,  ma  innanzi  a  tutti  deve  parere 
commendabilissima  e  degna  di  essere  imitata,  ne  contrastaro- 
no ai  pietosi  e  fervidi  desiderii  del  figliuolo,  ne  il  distolsero 
dall'  eseguirli.  Anzi,  sebbene  conoscessero  che  la  loro  fami- 
glia, cessante  Lui,  cesserebbe  anch'essa;  confidati  in  quel  Dio 
che  sì  spira  ,  e  così  arcanamente  chiama  i  suoi  eletti,  do- 
vunque gli  piaccia;  con  celeste  entusiasmo,  con  sovrumana  fe- 
de, con  magnanimo  cuore,  essi  stessi  lo  infiammarono,  lo  rin- 
corarono e  potentemente  eccitaronlo  a  mettere  in  effetto  la 
sua  non  ordinaria  impresa.  Oh  santa  carità  !  Oh  pietà  celeste  ! 
Oh  virtù  eccelsa ,  vera  progenie  e  discendenza  di  Dio  ! 

V. 

E  certo  dev'  essere  stata,  credo  io,  una  scena  sublime  di  te- 
nerezza quel  giorno  in  cui  Agnello  disse  addio  al  Padre  e  alla 
Madre.  Raggiante  nella  fronte  di  gioia  serena  ,  lucente  negli 
occhi  più  che  stella  matutina,  e  atteggiato  il  labbro]  a  un  ce- 
leste sorriso,  mentre  gli  scherzavano  intorno  tutte  le  grazie  del 
pudore,  si  presenta  a*  genitori  che  trepidanti  e  commossi  il  ri- 
cevono fra  le  braccia.  E  quei,  con  un  contegno  pieno  di  nobiltà 
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e  dignità,  quantunque  serio  e  grave  ,  quaF  era  dimandato  da 
1m  fatto  così  notabile  e  illustre:  —  E,  figlio,  gli  dice  prima  il 
Padre,  infine  quali  sono  i  tuoi  propositi,  o  quale  la  tua  ultima 
parola  ? 

—  Di  servire  a  Dio,  gli  rispose  con  una  grazia  inesprimibile 
il  giovinetto. 

—  In  che  modo? 

—  Nella  solitudine. 

—  Ma  hai  tu  bilanciato  ,  o  figlio,  le  difficoltà  e  gli  osta- 
coli  che  a  piene  mani  i  tempi,  il  mondo,  il  demonio  ti  semi- 
neranno ad  ogni  passo ,  sì  che  tu  ne  resti  o  sgomentato  o  schiac- 
ciato ? 

—  Li  ho  bilanciati,  e  Dio  m' ispira  con  gran  cuore  di  vincerli 
tutti    e  tutti  superarli  col  suo  ajuto  che  non  mi  mancherà. 

—  Ma  il  Padre  tuo  che  in  te  avea  riposto  la  sua  gloria,  e 
nella  sua  età  cadente  sperava  che  tu  l'avresti  sostenuto  e  con- 
fortato, F  abbandonerai  tu?.... 

—  No,  Padre,  gli  rispose  con  vivissimo  affetto ,  e  con  cal- 
dissime lacrime  che  scorrevano  a  fiumi ,  non  ti  abbondenerò 
io.  Ti  amo  più  che  la  vita  mia.  Dopo  Dio,  tu  solo  sei  la  mia 
gioia  ma  io  debbo  ubbidire  a  Dio  che  mi  chiama.  La  sua 
voce  è  troppo  potente ,  troppo  forte  la  sento  battere  nel  mio 
interno,  resisterle  sarebbe  il  mio  danno,  la  mia  rovina.  Nel  se- 
pararmi dalla  famiglia  col  corpo,  le  sarò  presente  collo  spiri- 
to, con  le  preghiere,  co''  miei  voti  ardenti.  Da  Dio,  o  Padre, 
ti  pregherò  quel  conforto  e  quella  speranza ,  che  appoggiata 
a  me  sarebbe  sempre  debole. 

Allora  il  Padre  non  insistendo  di  più: 

—  Va,  gli  disse,  o  Figlio,  Iddio  sia  con  te,  e  la  sua  miseri- 
cordia sia  sempre  la  tua   indivisa  compagna. 

La  Madre  che  aveva  assistito  sin  qui  a  una  scena  sì  com- 
movente, non  potè  aggiungere  che  poche  parole  a  quelle  del 
consorte  ,  tanto  più  che  il  cuor  suo  era  inondato  da  dolcis- 
simi affetti. 

Mio  figlio,  dissegli,  se  mi  è  lecito  di  abbracciare  fra  le  ca- 
ste braccia  un  santo,  vieni,  ricevi  il  purissimo  bacio  della 
Madre  che  con  tanta  pietà  ti  ha  generato;  il  seno  che  ti  por- 
tò, o  figlio ,  palpita  di  amore  e  di  tenerezza  per  te;  ma  io  ti 
ho  ricevuto  come  un  fiore  del  paradiso ,  come  un  fiore  del 
paradiso  ti  ho  nutrito,  sei  cresciuto  pieno  di  grazia  innanzi  a 
Dio,  e  innanzi  a  noi:  Dio  mi  ti  donò,  a  Dio  ti  riconsegno  e 
consacro,  appartienigli  interamente ,  servilo  con  amore  perpe- 
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tuo;  coltiva  i  suoi  casti  gigli  fra  i  sacri  penetrali  della  soli- 
tudine, invocane  dal  Cielo  la  celeste  rugiada  per  mantenerli 
sempre  illibati  ;  e  da  Colei  specialmnte  che  della  purità  è  sede: 
non  ti  scordar  della  Madre  che  ti  benedice  ;  e  se  io  in  questo 
momento  ho  potuto  esprimere ,  e  ne  ho  sentito  il  coraggio  , 
parole  che  costano  un  sacrifizio ,  ne  sieno  grazie  a  Dio  che 
me  lo  ha  infuso;  sii  dunque  tutta  cosa  di  Dio,  niun  ti  tocchi. 

Agnello,  a  queste  ultime  parole  della  Madre ,  con  pietà  e 
con  tenero  accento  rispose: 

—  La  tua  benedizione,  o  Madre,  mi  è  cara  più  che  un  te- 
soro; essa  mi  è  caparra,  ne  ho  ferma  speranza,  di  quella 
che  mi  riserva  Dio  in  Paradiso,  e  a  tutti:  Addio. 

VI. 

Distaccato  cosi  Agnello  da'  suoi  e  dalla  paterna  casa,  egli 
se  ne  andò  in  un  luogo  solitario  vicino  a  Napoli,  e  quivi , 
come  si  legge  nelle  memorie,  si  ritirò  per  condurvi  una  vita 
la  più  pura  ,  la  più  santa  e  la  più  penitente.  È  un  caro  spet- 
tacolo il  vedere  un  giovine ,  in  così  fresca  età  ,  quando  le 
passioni  cominciano  a  farsi  sentire,  piene  di  brio,  non  di  rado 
robuste  e  violente  sino  al  furore,  ritirarsi  nella  solitudine,  ab- 
bandonando ogni  mondana  speranza,  e  facendo  a  Dio  un  gra- 
dito olocausto  di  tutto  se  stesso.  Questo  esempio  non  era  né 
poteva  essere  conosciuto  fra  gli  antichi.  Il  mondo  pagano  vi 
opponeva  un7  eterna  barriera  con  la  licenza  brutale  del  vive- 
re, appoggiata  alla  stessa  religione,  o  all'  esempio  stesso  degli 
Dei  falsi  e  bugiardi  ,  che  venivano  dipinti  con  maniere  ab- 
bastanza lubriche  e  scandalose.  Gesù  Cristo  rinnovò  il  mondo 
e  v'  infuse  quella  divina  carità,  la  quale  somigliante  ad  una 
interna  e  vasta  sorgente  di  calore,  sì  tutto  lo  investì,  penetrò, 
rinvigorì  con  la  sua  efficace  virtù  ,  che  ne  seguirono  i  più  stre- 
pitosi prodigii.  È  a  questo  modo  che  la  Nitria  e  la  Nubia  si 
popolarono  di  santi  Anacoreti,  i  quali,  al  mondo  inabissato  nel- 
le sozzure  de'  vizii  e  nelle  tenebre  dell'  errore  ,  offrirono  1'  im- 
ponente spettacolo,  sebbene  in  maestà  rigida  e  severa ,  d' una 
vita  contenente  gli  irrefrenati  ardori  delle  passioni,  con  le  as- 
prezze dei  digiuni  e  con  penitenze  che  spaventano  la  nostra 
immaginazione.  È  pure  a  questo  modo  che  S.  Benedetto  tra- 
piantò fra  noi  le  glorie  dell'  Oriente  ;  e  il  mondo  che  da  soli  tre 
secoli  era  uscito  dalla  lunga  schiavitù  e  dagli  orrori  dell'  Idola- 
tria ,  benché   qua  e  là  ne  rimanessero  qualche  vestigi,  veniva 
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a  ricevere  per  mezzo  di  quel  Gloriosissimo  una  nuova  legi- 
slazione ,  la  quale  avrebbe  dato  alla  virtù  ,  alla  religione,  al 
paradiso  seguaci  senza  numero;  Eroi  che,  in  magnifica  varietà, 
secondo  i  diversi  caratteri  e  le  diverse  inclinazioni  ,  avrebbe- 
ro incarnato  il  divin  mdello  Gesù  Cristo  con  gara  ineffabi- 
le ;  Eroi  che  avrebbero  illustrato  infinite  tenebre  ;  Eroi  insom- 
ma che  sarebbero  stati  essi  stessi  luce  del  mondo,  come  sta  scrit- 
to nel  Vangelo  :  Vos  estis  lux  mundi.  E  se  nelle  antiche  storie 
si  legge  di  alcuni  Savii  che  sdegnassero  i  mondani  piaceri  e 
alla  quiete  della  solitudine  si  consecrassero;  eglino  tuttavia  non 
conobbero  mai  i  purissimi  gaudi  delle  anime  disposate  a  Dio, 
ne  mai  poterono  gustare  le  dolcezze  che  a  torrenti  versa  la 
grazia  di  Gesù  Cristo,  la  quale  comunicandosi  agli  uomini  in 
modo  soprannaturale,  perpetua  fra  noi  la  vita  di  lui  in  tutti 
coloro  che  lo  seguono  e  con  nobilissimo  sforzo  in  se  ritraggono. 
All'epoca  in  cui  siamo  arrivatala  fama  di  S.  Benedetto  non 
solo  si  era  sviluppata  per  tutta  Europa;  ma  essa  era  stata  già 
assodata  con  la  creazione  di  innumerevoli  Monasteri  ;  dove 
correvano  a  ripararsi  tutti  coloro  che,  o  vergini  o  stanchi  del 
mondo  ,  volevano  o  salvarsi  dalle  sue  insidie,  o  ritemprare  lo 
spirito  comunque  affaticato ,  nello  esercizio  di  virtù  maschie 
e  generose  che  solo  la  solitudine  e  la  continenza  può  e  genera- 
re e  mantenere.  A  leggere  nella  memoria  che  mi  è  di  guida 
che  il  nostro  Agnello  a  15  anni  abbracciò  la  vita  monastica 
io  ho  già  fermato  la  mia  opinione,  che  esso  si  proponesse  anche 
da  principio  di  imitare  S.  Benedetto  ;  tanto  più  che  dalla 
morte  di  questo ,  la  quale  accadde  nel  543  ,  sino  al  550 
quando  egli  lasciò  i  Parenti,  il  suo  Ordine  aveva  già  fatto,  co- 
me s'è  detto  poc'anzi,  rapidissimi  progressi,  e  dalla  vicina  Na- 
poli era  sorto  il  tempio  immortale  della  sua  gloria.  Monte  Cas- 
sino, che  sarà  per  essere  celebrato  sempre  con  amplissime  lo- 
di «.  se  corso  di  giudizio  non  si  arresta  (Dant.  Purg.  Vili.). 
Ondechè  Agnello,  propostosi  di  seguire  un  sì  bello  esemplare 
qual'era  S.  Benedetto,  non  pensò  ornai  ad  altro  che  a  render- 
sene vie  più  degno  figliuolo  con  l'esercizio  delle  più  pure  vir- 
tù. La  sua  anima  elevata  a  Dio,  quasi  con  naturale  rapimento 
senza  sforzo  ne  contemplava  le  ricchezze  e  magnificenze.  Dal  suo 
cuore  erompevano  vergini  sospiri  e  vergini  affetti.  Ed  esso  che 
non  era  stato  mai  contaminato  da  quel  vizio  che  tacere  è  bello 
tanto  più  che  la  virtù  della  purità ,  la  quale  per  le  sue  im- 
macolate e  splendide  bellezze  più  ritrae  della  natura  divina, 
dimandava   incessantemente    delicate   cure  e  sollecitudini    per 
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mantenerle  fresche  e  illibate.  Chi  serve  a  Dio,  specialmente  nel- 
la solitudine,  se  altri  mai,  esso  di  più  di  ogni  altro  ha  bisogno 
di  quella  libertà  di  spirito  che  ,  neh"  atto  che  infrena  e  signo- 
reggia interamente  la  parte  di  noi  inferiore ,  più  pericolosa  , 
perchè  più  sensibile  ,  respira  in  un'atmosfera  pura  e  serena 
e  di  una  invidievole  pace  si  gode.  Guai  se  così  non  fosse  , 
o  se  là  soffiassero  e  venissero  a  turbarla  venti  torbidi  e  me- 
ridionali !  Addio  pace,  addio  virtù;  addio  il  sorriso  delle  anime 
caste  !  Ma  il  nostro  Agnello  ,  che  vediamo  scegliersi  per  sua 
dimora  la  solitudine  a  cui  traevalo  il  suo  genio  ,  e  vivere  ro- 
mito ,  tutto  solo,  nella  sua  grotta,  scavata  nello  scoglio;  qua 
appunto  trova  il  suo  cielo  ,  la  sua  pace,  il  suo  riparo ,  la  sua 
sicurezza,  la  libertà  dello  spirito  per  la  quale  egli  con  gene^ 
rosi  impeti ,  con  ardenti  slanci  si  libra  su  in  alto  e  com'  aqui- 
la vola ,  e  fissa  il  suo  sguardo  e  anela  al  sole  di  ogni  bellezza, 
Dio;  e  in  lui  ferma  gli  amorosi  pensieri,  e  di  lui  si  costituisce 
F  unico  oggetto  che  possa  degnamente  occuparlo. 

Qual  cosa  più  grandiosa  di  questa  ,  o  quale  altra  mai  sarà 
più  degna  di  lode  ed  ammirazione  che,  in  mezzo  all'universale 
corruzione,  ci  sieno  de'cuori  che  ne  sieno  scevri  e  V  abboni- 
scano ?  Che  respirino  nell'innocenza  e  fra  le  amenità  e  delizie, 
della  virtù  ?  Che  battano  di  sacro  ardore  non  per  le  terrene 
bellezze  che  si  sa  quanto  durano,  ma  per  quelle  divine  ,  im- 
mortali e  ognor  freschissime  ?  Che  a  queste  si  consacrino  con 
voto  perpetuo,  in  queste  si  effondono  con  dolcissimi  moti  ,  e 
queste  in  se  ritraggano  con  arcano  lavorio  interno,  per  inna- 
morarne altri,  e  per  dare  al  mondo  il  magnifico  esempio  che 
si  può  essere  Angeli  sulla  terra,  vivere  la  loro  vita,  e  appar- 
tenere a  Dio  in  una  maniera  più  nobile,  dirò  anche  più  splen- 
dida, se  la  purezza  è  come  la  luce;  immagine  la  più  viva 
del  candore?  E  deh  !  se  non  s'abbia  ancor  perduto  il  bene 
delP  intelletto,  dimando  ancora,  se  non  è  più  bello  che  il  mondo 
resti  santificato  da  questi  spiriti  prediletti ,  i  quali  appunto 
se  ne  ritraggono  per  più  giovargli  ?  Che  non  troverete  nella 
storia  cristiana  niun  santo,  che  in  una  maniera  o  nell'altra;  spes- 
so anche  sorprendente,  non  gli  sia  stato  di  potente  aiuto  o 
con  le  sue  ardenti  preghiere,  per  lo  più  esaudite,  o  con  tut- 
te le  altre  ingegnose  arti  che  sa  ispirare  la  carità,  la  divina 
carità  che  si  sacrifica  per  amore  dei  suoi  fratelli. 

Per  tal  guisa  se  noi  vediamo  il  nostro  Agnello  ritirato  nel- 
la sua  grotta  tutto  rivolto  in  Dio,  non  si  deve  già  conchiu- 
dere che  egli  trascurasse  veruno    aVdoveri  verso    tutti   quegli 
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oggetti  che  più  gli  appartenevano.  Sovente  anzi;  prostrato  con 
la  faccia  a  terra,  specialmente  nel  silenzio  della  notte,  quando 
appunto  ogni  cosa  ci  raccoglie  a  santi  pensieri  ;  ma  quando 
appunto,  per  somma  sciagura  ,  si  commettono  le  più  odiose 
nefandezze  ;  fra  i  tanti  recessi  e  le  ombre  della  sua  angusta 
grotta ,  come  vittima  di  espiazione  si  opponeva  all'  Onnipoten- 
te per  cessarne  l'ira  celeste,  e  pregava  ,  fervidamente  prega- 
va per  la  sua  diletta  Napoli  ,  sì  che  pareva  che  ,  co'  suoi 
infuocati  sospiri,  con  lo  slancio  de'  suoi  vivi  affetti  ,  cercasse 
fargli  una  dolce  violenza  e  piegarlo ,  affinchè  salvasse  la  pa- 
tria sua,  e  stornasse  i  guai  che  le  minacciavano  d'  ogni  parte 
i  suoi  nemici,  specialmente  le  orde  dei  Barbari  che  V  avevano 
più  volte  e  in  più  guise  travagliata,  ed  erano  ancor  lungi  dal 
finirla.  Noi  siamo  troppo  distanti  dai  tempi  in  cui  il  nostro  San- 
to viveva,  e  non  abbiamo  come  svolgere  largamente  quanto  si 
vorrebbe  ,  queste  fervide  disposizioni  del  suo  cuore,  quest'ar- 
dente sua  carità,  la  quale  nell  atto  che  di  lui  ne  faceva  un  An- 
gelo, o  meglio  un  Serafino  inabissato  a  contemplare  le  infinite 
bellezze  della  Maestà  divina,  non  solo  non  gli  faceva  scordare 
niuno  dei  suoi  ,  ma  sì  per  essi  inducevalo  a  offrire  se  mede- 
simo a  Dio  in  sacrificio  volontario  e  penoso ,  e  durare  per  so- 
pra più  e  per  questo  effetto  lunghe  veglie ,  aspre  penitenze  , 
reiterati  digiuni.  Comunque  sia,  dal  poco  e  sicuro  che  io  ho 
tolto  dalle  sue  istorie,  non  mi  si  vorrà  fare  un  rimprovero  di 
esagerare  in  rappresentare  Agnello  così  ricco  di  carità  verso 
Dio,  e  verso  la  Patria  sua  ,  aiutando  questa  efficacemente  con 
le  sue  preghiere  e  coi  sacrifìci,  che  sono  i  più  costosi  e  accetti, 
del  suo  umile  spirito,  e  si  disponesse  inoltre  a  fare  per  essa 
cose  anche  maggiori  come  tosto  si  dirà. 

VII. 

Era  il  553  e  gli  eserciti  de'  Goti  si  scontrarono  a  piedi  del 
Vesuvio,  poco  lungi  da  Napoli,  con  gli  eserciti  greci,  questi  da 
Narsete  e  quelli  da  Teja  capitanati  ,  gli  uni  e  gli  altri  decisi 
in  sanguinosa  battaglia  a  finire  una  guerra,  la  quale  assicuras- 
se all'Italia  (sogno  dorato)  la  sua  pace,  e  nelle  mani  degli  uni 
o  degli  altri  senza  più  contrasti  mettessela.  Già  s'  udiva  da  ogni 
parte  lo  squillar  delle  trombe,  e  già  serrate  e  animose  marcia- 
vano le  squadre ,  nitrivano  e  sbuffavano  i  cavalli,  quasi  anzio- 
si  di  azzuffarsi  e  combattere  ;  sventolavano  le  bandiere ,  e  i 
soldati  agitavansi,  movevansi,  alzavan  le  spade,  ardenti  di  con- 
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ficcarle  in  seno  al  nemico.  Napoli  in  quel  giorno  mesta  e  pen- 
sierosa offriva  una  scena  desolante  e  di  paura ,  come  avviene 
sempre  là  dove  si  combatte  una  vicina  guerra;  e  trepidante 
bilanciava  le  sue  future  sorti  o  gli  orrori  che  le  sarebbero  inevi- 
tabilmente toccati,  quando  essa  fosse  stata  occupata  dagli  eser- 
citi nemici.  Il  terrore  quindi  era  dipinto  nel  volto  di  tutti;  tutti 
con  lena  affannata ,  si  guardavano  attorno ,  aspettavano ,  tre- 
mavano ad  ogni  scalpitar  di  cavallo,  per  tema  che  non  le  si  ve- 
nisse ad  annunziare  la  presenza  del  nemico  entro  le  sue  mura. 
Ma  vi  era  un  Santo  che  proteggeva  la  sua  Napoli.  Quando 
il  campo  della  guerra  era  d'  ogni  parte  chiuso,  e  il  grido  dei 
morenti  e  feriti  misto  e  confuso  assordava  Y  aria,  e  l'ira  e  il 
furor  dei  nemici  si  rinfocava  a  vicenda ,  spezzando  armi,  fa- 
cendo volar  saette;  quando  già  la  terra  era  coperta  da  un 
monte  di  uccisi,  e  il  sangue  scorreva  a  fiumi;  egli  il  nostro 
Agnello,  qual'  altro  Mosè  sul  monte,  con  le  mani  al  cielo  ele- 
vate, sfavillandogli  dal  volto  celesti  ardori  e  celeste  carità , 
s?  interponeva  presso  Dio,  e  sicuro  della  vittoria  della  sua  fede, 
delle  sue  lagrime,  annunziava  alla  trepidante  sua  Patria  che  li- 
bera sarebbe  stata  dal  furore  de'  Barbari,  i  quali  sarebbero 
stati  pienamente  sconfitti,  come  infatti  avvenne.  Poiché  Narsete 
riuscì  vittorioso  degli  eserciti  Ostrogoti,  e  Napoli,  rassicurata, 
aiutata  e  difesa  da  un  Santo,  potè  respirare  una  lunga  pace , 
da  che  le  sue  terre  non  furono  per  lungo  tempo  più  calpestate 
da  truppe  nemiche  ,  le  quali  ovunque  passano ,  lasciano  una 
striscia  di  desolazione  e  di  orrori  che  dura  generazioni. 

Vili. 

Mortuis  parentibus  ,  ex  facultatibus  Xenodochium  non  longe 
(a  Neapoli)  ediflcavit ,  in  quo  egrotos  excipiens  illis  ne- 
cessaria ministrabat  ,  propriisque  manibus  inserviebat. 

Ma  si  avvicinava  Y  ora  in  cui  Agnello  dovea  uscire  dalla 
sua  vita  oscura ,  comunque  a  lui  cara  e  diletta,  e  diffondere 
attorno  a  se  più  vividi  i  raggi  della  sua  santità ,  per  divina 
disposizione.  La  morte  de'suoi  Parenti,  che  a  lui  riuscì  dolo- 
rosa ma  eh'  esso  ubbidiente  e  rassegnato  accettò  dalle  mani  di 
Dio,  che  così  delle  nostre  sorti  dispone  come  a  lui  sapiente- 
mente piace,  metteva  in  suo  potere  il  ricchissimo  asse  posse- 
duto dalla  sua  famiglia.  Chiunque  altri,  se  non  si  fosse  ispi- 
rato  a  celesti  pensieri,  ne  sarebbe  stato  tentato  di  vanità  e  di 
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orgoglio ,  e  avrebbe  fabbricato  quei  sogni  d'  illusione  che  ub- 
briacono  tante  menti  e  seducono  tanti  cuori,  i  quali  perciò  ap- 
punto non  sogliono  alzarsi  da  terra  una  spanna.  Infatti  chi  non 
ricorda  che  le  ricchezze  sono  cagione  potentissima  di  un  mon- 
do di  vanità  e  lusinghe  ,  e  pur  d'  infinite  angustie  e  disin- 
ganni ;  chi  non  ricorda  che  esse  devono  essere  in  mano  di  chi 
le  possiede  strumento  attissimo  a  farsene  amici  e  avvocati  del 
Paradiso,  oh  si  !,  diciamolo  francamente  ,  costui  striscia  per 
terra.  Il  suo  cuore  attaccato  alle  ricchezze  diventa  un  sepol- 
cro di  brutture  e  di  corruzione,  e  non  è  più  capace  ne  di  sol- 
levarsi al  Cielo,  ne  di  sentire  le  ineffabili  voluttà  della  pietà  e 
tenerezza:  virtù  che  più  ci  assomiglia  a  Dio  in  Gesù  Cristo, 
quando  ci  abbassiamo  a  spezzare  il  pane  ai  poverelli,  o  a  ver- 
sare in  mezzo  a'  dolori  e  miserie  ,  spesso  non  meritate ,  il  bal- 
samo celeste  della  consolazione,  dell'  aiuto  e  del  conforto.  Ma 
il  nostro  Agnello  ,  il  quale  abbandonò  il  mondo  appena  lo 
conobbe,  e  le  molte  sue  ricchezze  lasciò  interamente  nelle  mani 
de'  suoi  parenti,  or  che  egli  ne  ridiventa  padrone,  se  ne  serve 
opportunamente  per  farsene  altrettanti  amici  per  il  celeste  regno. 
E  il  pensiero  eh'  era  rampollato  nella  sua  mente,  appena  sor- 
to, F  afferrò,  ed  eseguì  con  quella  fermezza  di  proposito  eh'  è 
proprio  solo  degli  spiriti  generosi  e  magnanimi.  Questo  pensiero 
era  di  edificare  coi  paterni  beni  un  Ospedale ,  accogliendovi 
ogni  sorta  di  poverelli  infermi,  provati  da  sventure  e  dolori 
irreparabili ,  e  son  pur  tanti  !  E  qui  ancora  la  figura  di  Agnel- 
lo campeggia  maestosa  e  sovrana. 

Edificato  il  detto  Ospedale,  dalla  sua  solitudine  vi  si  con- 
duce pronto  e  sollecito  per  allietarlo  della  sua  presenza  ,  per 
santificarlo  con  le  sue  virtù  e  co'  suoi  esempii,  rivolgendosi 
poi  a  Dio  con  le  sue  preghiere,  affinchè  quest'  asilo  della  ca- 
rità proteggesse,  e  con  Y  ombra  sua  divina  lo  difendesse.  Or  chi 
ha  veduto  e  assistito  alla  straziante  scena  che  offre  un  luogo 
in  cui  sieno  rinchiusi  mille  morbi  e  diversi  ;  chi  ha  veduto  que- 
sta misera  nostra  vita,  a  cui  abbiamo  tanto  amore,  sofferente, 
martoriata  in  infinite  guise,  angosciata,  agonizzante  e  morente , 
egli  solo  si  può  fare  un  concetto  adequato  della  carità  di  Agnel- 
lo nel  servire  esso  stesso ,  con  le  sue  mani,  i  dolenti  infermi , 
e  chiunque  fosse  bisognoso  della  sua  opera  e  sollecitudine.  Pron- 
to a  tutto,  tutto  prevedeva  e  provvedeva,  niente  sfuggiva  al 
suo  vigile  occhio  e  alla  sua  tenera  pietà.  Talvolta  avrebbe  vo- 
luto essere  di  se  maggiore,  ma  raddoppiava  di  ardore,  di  ze- 
lo e  di  coraggio;  talché  se  non  poteva  moltiplicare  la  sua  per* 
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sona ,  come  avrebbe  desiderato,  moltiplicava  la  sua  opera,  la 
quale  si  faceva  sentire  da  per  tutto.  Esso  al  letto  dell'  am- 
malato; esso,  lavarne  le  schifose  piaghe;  esso,  lenirne  gli  stra- 
zianti dolori;  esso,  ristornarne  le  languenti  membra,  esso,  offri- 
re pel  morente  pure  sé  medesimo  ,  come  vittima  di  espiazione  , 
e  pregare  Iddio  affinchè  i  dolori  e  le  ambasce  di  lui  divenissero 
sue,  o  ne  scambiasse  la  morte,  voltandone  le  parti  —  la  morte, 
dico ,  che  sì  spesso  strappa  un  padre  e  una  madre  alla  fami- 
glia, bisognosa  del  loro  soccorso  ;  la  sposa  al  consorte;  il  fra- 
tello alla  sorella;  l'amico  ecc.  Felice  carità  di  Agnello  ,  bene- 
detta e  santificata  dalla  divina  protezione  ,  e  perciò  tanto  più 
fruttuosa  e  salutare!  Niuno  infatti  sa  che  cosa  sia  un  Santo 
in  mezzo  a  un  mare  di  dolori;  egli  è  un'immagine  di  Dio,  nel- 
la quale  brilla  il  suo  riso  ed  amore,  in  mezzo  alla  fosca  e  or- 
rida scena  dell' uomo  addolorato  ,  desolato,  straziato  da  an- 
gosce mortali;  è  un'  angelo,  a  dir  breve,  che  passeggia  in  forma 
umana,  e  col  profumo  de'suoi  ^celestiali  odori,  santifica  e  ren- 
de pura  una  atmosfera  che  altrimenti,  viziata  com'è  dalle  soz- 
zure di  tanti  morbi  schifosi ,  ucciderebbe  coi  suoi  stessi  pe- 
stiferi miasmi,  e  sarebbe  impossibile  tollerarla  senza  accumu- 
lar sciagure  a  sciagure. 

Anche  gli  Ospedali  sono  un'  istituzione  affatto  cristiana.  Il 
mondo  antico  e  pagano  non  seppe  mai  che  cosa  fosse  dar  1'  a- 
nima  sua  in  grazia  dei  proprii  fratelli.  Majoretti  charitatem 
nemo  habet,  ut  anirnam  suam  ponat  quis  prò  amicis  suis.  L'e- 
goismo e  la  schiavitù  lo  avevano  intristito,  isterilito  ,  assiderato 
come  un  monte  di  ghiaccio.  Ci  voleva  il  soffio  della  carità  di 
Gesù  Cristo  per  ispezzarne  la  durezza  e  per  santificarlo  con 
la  sua  celeste  grazia,  la  quale  interamente  rinnovasselo,  e  infon- 
desse quel  coraggio  per  cui  si  sacrifica  la  propria  vita  per 
amor  suo.  E  queste  istituzioni  cristiane  non  che  diminuire  co'se- 
coli,  crebbero  di  nuovi  splendori  ;  talché  si  può  dire  non  es- 
servi sventura  a  cui  la  carità  non  soccorra  co'  santi  suoi  in- 
flussi. Solo  è  da  far  voti  che  essa  non  sia  uccisa  dalla  pom- 
posa filantropia  d'oggi,  la  quale  è  troppo  a  lei  inferiore  per  so- 
stenerne il  confronto  o  vincerla  in  efficacia. 


IX 

Aacidit  autem  ut  quidam  gallinam  ex  iis  quibus  infirmi  in 
Agnelli  Xenodochio  vescebantur,  raperet,  qui  objurgatus 
a  sanato  Viro  dicente  ,  si  qui  esurientes  non  pascunt  ex 
suo,  damnantur;  quanta  eos  poena  manet  qui  ab  esurien- 
tibus  cibos  auferunt,  illum  pugno  percutere  praesumsit.  Sed 
is  repente  divinam  expertus  ultionem  1  officio  manus  qua 
percusserat ,  destitutus  ,  coecus  etiam  effectus  est,  donec 
crimen  suum  fassus  ,  ac  veniam  suppliciter  plorans.  Agnel- 
li oratione,  pristinam  recuperava  sanitatem. 

Questo  sublime  ministerio  della  carità  di  Agnello  verso  gli 
infermi  venne  un  giorno  contristato  dalla  perfidia  e  audacia 
di  un  giovinastro ,  il  quale  si  pose  in  cuore  dì  consumare  un 
furto,  sottraendo  cioè  alcune  galline  che  servivano  appunto  a  ri- 
storare e  confortare  la  languente  salute  di  quelli. 

Detto,  fatto;  ma  io  sono  di  credere  che  la  cosa  non  avreb- 
be avuto  niuna  grave  conseguenza,  se  al  danno  il  giovane  non 
avesse  aggiunto  e  le  beffe  e  gli  insulti.  Poiché  scopertone 
Agnello  T  autore,    e  fattolo  a  se  chiamare  : 

—  Orsù ,  gli  disse,  con  parole  di  dolcezza  e  mansuetudine  , 
orsù,  ridonami  quello  che  hai  tolto  ai  poverelli  di  Gesù  Cri- 
sto. 0  non  sai  tu ,  figliuolo  ,  che  se  gravi  pene  Egli  minac- 
cia a  quelli  che  verso  i  suoi  poverelli  non  hanno  compassione 
e  chiudono  le  viscere  della  fraterna  carità,  non  minori,  anzi 
più  grandi,  attenderanno  colui  che  ad  essi  avrà  tolto  quello 
che  la  carità  appunto  avea  ad  essi  con  effusione  apparecchiato  ? 

—  Oh,  tu  mentisci,  gli  rispose  il  baldo  giovine.  Non  sono 
già  io  T  autore  del  furto  che  tu  dici;  —  e  in  questa  gli  lancia 
uno  schiaffo  che  va  a  rannuvolare  quella  serena  fronte  ,  e  a 
oltraggiar  quel  volto  sì  caro  e  sì  mansueto. 

Ma  Iddio  vindice  talora  anche  quaggiù  del  delitto  e  delle 
offese  e  vergogne  che  si  fanno  a'  suoi  servi  ,  non  lasciò 
impunita  la  procace  sfacciatezza  di  questo  giovine.  Che  ;  in 
men  che  io  dico,  il  braccio  da  lui  levato  a  percuotere  un  San- 
to, freddo,  agghiacciato,  come  morto,  all'  istante  restò.  E  gli 
occhi  che  s'  erano  infiammati  d' ira  per  oltraggiarlo;  si  spen- 
sero alla  luce  e  restò  cieco  !  (1) 


(1)  Le  altre  storie  aggiungono  che  a  cotesto  giovane  crebbero  per  la  vita  mol- 
te penne  a  significare   la  qualità    del  furto. 
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Questi  fatti  in  cui  interviene  in  modo  solenne  e  diretto  Iddio 
stesso  a  fine  di  punire  con  esemplare  castigo  le  umane  scelle- 
ratezze, anche  per  ciò  che  a  noi  talvolta  sembra  di  non  gra- 
ve considerazione  e  offesa,  non  devono  già  scuotere  la  nostra 
fede ,  e  giudicarsi  strani.  Poiché  le  scritture  sacre  riboccano  di 
fatti  simili.  I  fanciulli  che  schernirono  il  Profeta  Eliseo  con  ur- 
li e  schiamazzi ,  come  sogliono  que'  tristanzuoli  con  chi  sem- 
bra loro  impotente  e  debole,  furono  atrocemente  puniti.  Ana- 
nia e  Zaffira  per  avere  detto  una  bugia  dinanzi  a  S.  Pietro  , 
questi  li  rimproverò  di  aver  fatto  cosa  pessima,  per  aver  men- 
tito non  a  lui ,  ma  allo  Spirito  Santo,  mentre  col  dire  la  verità 
non  ne  sarebbe  stato  pregiudicato  niuno ,  e  furono  colpiti  sul- 
l'atto  da  morte  improvvisa.  Se  dunque  Iddio  punisce  T  offesa 
di  un  ribaldo  che  contrista  la  serena  gioia  di  un  santo,  dovrà 
ciò  dirsi  o  ingiusto  o  men  degno  della  divina  maestà?  Siam 
noi  giudici  del  divino  senno,  e  della  sua  divina  sapienza?  0  la 
ragione  nostra  non  è  veramente  piccola  e  meschina  a  fronte 
della  sua  grandezza  infinita  e  della  sua  arcana  e  giustissima 
Provvidenza  ?  Ciò  non  ostante  quel  divino  intervento  e  castigo 
di  cui  si  discorre  ,  non  durò  sicché  non  fu  confessatala  col- 
pa. Infatti  appena  il  giovine  davanti  al  Santo  si  umiliò  ;  e 
dolente  e  confuso  gridò  se  colpevole  dinanzi  a  Dio  ;  per  le 
orazioni  di  quello  riebbe  il  braccio  libero  e  sano,  come  sana 
e  libera  anche  la  vista.  Con  che  si  fece  manifesto  che  non  si 
offendono  impunemente  i  santi  ;  e,  aggiungerò  io,  non  si  toglie 
impunemente  a'  poverelli  di  Gesù  Cristo  il  bicchiere  di  acqua 
offerto  a  loro  dalla  carità  che  ne  ha  compassione  e  li  solleva; 
quantunque  poi  sia  arciverissimo  "  che  la  bontà  infinita  ha  si 
gran  braccia —  Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  Lei  „  (Dani 
Purg.  Ili  vers.  il  fine). 


X. 

Cum  atltent  faìna  sanctltatis  Agnelli  peragente, plurimi  in  die$ 
ad  eum  confluerent ,  nominis  sui  celebritatem  fugiens,  in 
altissimos  Samnii  montes  secessit,  ubi  cum  in  specu  ali- 
quandiu  omnibus  ignotus  demofahis  essei  ,  silvestribus 
herbis  saturatus.... 

Siffatte  mirabili  azioni  di  Agnello  non  potevano  non  con- 
ciliargli la  stima  ,  il  rispetto  e  V  amore  non  solo  de'  suoi  con- 
cittadini, ma  ancora  de'  vicini  e  lontani  paesi.  La  fama  gri- 
dava lui  d'  ogni  parte,  e  tutti  ammiravano  in  lui  senza  con* 
trasto  un  modello  di  carità  ;  un  Santo  ,  il  quale  era  com- 
parso fra  gli  uomini  a  diffondere  intorno  ad  essi  le  sue  pu-1- 
rezze,  gli  effluvii  soavissimi  delle  sue  rare  e  schiette  virtù; 
un  Santo ,  il  quale  in  mezzo  all'  universale  decadenza  dei 
costumi,  restò  saldo  e  non  piegò  mai  1'  animo  a  contaminarse- 
ne, ma  dritto  nel  sentiero  di  Dio  camminò ,  non  commosso 
e  perturbato  dalle  umane  Vicissitudini,  non  atterrito  da  sociali 
scompigli,  noQ  affranto  dalle  fatiche  che  importa  durare  per  il 
trionfo  stesso  della  virtù  che  "  ad  ardua  tendit  h  e  per  tener 
alto  il  vessillo  della  fede  che  si  professa,  senza  di  che  non 
si  ha  la  vittoria  „  Sec  est  Victoria,  que  vincit  mundum  ,  fides 
nostra.  Tuttavia  è  cosa  talmente  accertata  nella  storia  del  Cri* 
stianesimo  —  e  bisogna  conchiudere  a  un  particolare  e  interio- 
re eccitamento  della  grazia  dello  Spirito  Santo,  che  muove 
e  guida  i  cuori  dov'  essa  vivace  spira  "  ubi  vult  spirai  „  — ; 
che  non  vi  è  stato  dal  principio  del  mondo  sino  a  noi  niun 
Santo  ,  il  quale  nella  consapevolezza  di  sé,  o  in  quel  tremen- 
do scandaglio  che  uno  fa  sinceramente  dei  suoi  affetti,  delle 
sue  inclinazioni,  delle  sue  forze,  di  sé  stesso  é  del  suo  cuore, 
non  abbia  sentito  il  gran  vuoto  umano,  e  non  siasi  tosto  riso- 
luto di  ripararsi  dalle  sottili  insidie  e  astuzie  dell'  orgoglio  o 
col  sostenere  umiliazioni  che  a  noi  sembrano  storture  di  un'  am- 
malata immaginazione  ;  ovvero ,  fuggendo  il  consorzio  degli 
uomini,  cercare  la  solitudine,  qui  ritemprar  lospirito  e  confor- 
tarlo nelle  battaglie  da  combattere,  e  poi>  mercè  quest'  annien- 
tamento ,  trarre  Iddio  a  sé,  di  lui  solo  vivere,  in  lui  solo  glo- 
riarsi e  beatificarsi  ,  e  da  lui  solo  attingere  e  derivare  ogni 
bene.  Mosè  ammesso  ai  secreti  di  Dio ,  si  dichiara  incapace 
di  andare  a  Faraone,  affinchè  questi  liberasse  il  popolo  ebreo 
dalla  schiavitù  onde  opprimevalo.  I  Profeti  han  fatto  lo  stes* 
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so.  Elia  nella  solitudine  visse  per  tre  anni  sequestrato  dal  con- 
sorzio degli  uomini,  per  tema  di  non  restarne  corrotto.  Il  Bat- 
tista, innanzi  al  divino  Agnello  Gesù  Cristo,  pronunziò  quelle 
parole  che  rivelano  tutta  la  profondità  del  suo  umile  sentire: 
Non  sono  degno  che  io  ti  battezzi,  io  che  appena  i  calzari  ti 
potrei  sciorre.  La  Beatissima  Tergine  Madre  di  Dio  Maria , 
nelP  impeto  de'  suoi  casti  affetti ,  nello  slancio  purissimo  del- 
la sua  fede,  grida  a  Dio,  che  tutto  ciò  che  di  strepitoso  e  gran- 
de in  Lei  ha  fatto,  è  tutta  opera  sua ,  e  per  sola  sua  bontà 
e  degnazione  riguardò  alla  bassezza  della  sua  serva. 

Lo  stesso  divino  Gesù  che  non  aveva  nulla  a  temere  dalle 
insidie  della  superbia,  si  ritirò  sul  monte,  per  dare  così  a  noi 
in  sé  un  esempio  efficace,  di  andare  a  cercare  appunto  nella 
solitudine,  e  nell'  astinenza  il  riparo  contro  le  nostre  debolez- 
ze, e  contro  l'orgoglio  della  nostra  carne.  Si  potrebbero  esten- 
dere all;  infinito  simili  esempi  ;  ma  quei  che  ho  citati  sieno  ba- 
stevoli  a  farci  rispettare  nel  nostro  Agnello  una  virtù  che  ai 
santi,  e  allo  stesso  divino  Gesù,  è  sì  comune  !  Egli  capo  del 
suo  Ospedale,  egli  sostegno  degli  infermi  e  conforto  de'  trava- 
gliati, egli  la  speranza  d'ogni  cuore  e  la  salute  dei  dubbiosi 
egli  caro  esempio  di  belle  virtù  ,  e  pur  conforto  degli  erranti 
come  di  ognuno  che  a  lui  rivolgevasi,  attratto  air  odore  della 
sua  santità,  sen  fugge,  oh  meraviglia  !  da  Napoli,  e  va  a  ri- 
tirarsi fra  monti  aspri  e  deserti,  non  noto  se  non  a  Dio  e  agli 
angeli.  Dov' egli  si  diresse  il  nostro  Agnello?  Niuno  ce  lo 
sa  dire  con  certezza.  Chi  vuole,  che  ne'  monti  dei  Sanniti;  altri, 
altrove;  la  tradizione  del  nostro  paese,  fra  i  nostri  monti,  la 
dove  è  l'eremo  del  suo  Nome.  Questa  tradizione  è  rispettabile, 
e  non  si  potrebbe  negare  senza  temerità.  Chi  ha  veduto 
la  grotta  di  S.  Benedetto  a  Subiaco  ;  e  chi  sa  che  a'  tempi  in 
cui  quel  Santo  vi  andò,  quel  luogo  era  foltissimi  boschi,  aspris- 
simi  dirupi,  balze  inaccessibili  non  pur  agli  uomini,  alle  stesse 
bestie ,  non  maraviglierà,  se  Agnello  da  Napoli  venisse  a  fer- 
mar ne'  nostri  monti  la  sua  solitaria  dimora,  come  S.  Benedetto 
dalla  Patria  sua  e  da  Roma  andò  a  que'  di  Subiaco  a  fine 
d'ispirarsi  in  quelle  tetre  e  meste  solitudini  per  le  difficili  bat- 
taglie e  per  le  sublimi  virtù  che  doveva  sostenere  ed  esercitare, 
prima  che  il  suo  Ordine  risplendesse  nel  mondo  di  luce  schiet- 
tissima ,  senza  venire  da  niuno  ostacolo  oscurata.  E  che  vi 
fece  Agnello  in  tutto  quel  tempo  che  vi  dimorò  ?  Quello  che 
possono,  e  sanno  fare  solo  i  santi.  Lunghe  veglie ,  aspri  digiu- 
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ni,  aspre  penitenze  ;  elevazioni  in  Dio .  intuito  sublime  delle 
sue  divine  perfezioni,  contemplazione  lucida  della  sua  maestà 
e  bellezza,  slancio  e  trasporto  amoroso  verso  quest'Essere  ama- 
bilissimo e  perfettissimo,  inabissamento  in  Lui,  trasfusione  dei 
sentimenti,  pensieri  ed  affetti,  rapimento  ed  estasi ,  aspirazio- 
ni e  ispirazioni  ;  vita  insomma  interiore,  solenne,  arcana,  inef- 
fabile che  produce  armonie  celesti,  che  pregusta  le  sempiterne 
dolcezze,  che  santifica  la  mente,  spiritualizza  la  carne,  tras- 
forma lo  spirito  e  circondalo  dell'  aureola  della  santità  e  del 
decoro  ,  diffonde  in  umano  velo  tutte  le  sue  bellezze  interiori, 
e  fa  trasparirvi  l'incendio  amoroso  che  misteriosamente  arde 
nel  cuore.  Ecco  quello  che  san  fare  i  santi  nella  solitudine; 
ecco  quello  che  ha  fatto  Agnello  in  tutto  quel  tempo  che  vi 
dimorò.  Questa  virtù  non  di  meno  dev'  essere  intesa  a  discrezio- 
ne, appunto  perchè  non  può  essere,  ne  il  deve,  comune  a  tutti. 
Se  vi  sono  stati  santi  che  la  loro  vita  condussero  fra  gli  antri 
e  deserti  di  vasta  solitudine  e  di  orrore ,  bisogna  attribuirlo 
meglio  a  un  peculiare  istinto  dello  Spirito  Santo  ispirali  teli  a 
quel  genere  di  vita,  che  a  qualunque  altra  cagione.  Infatti  essi 
la  vita  precisamente  spesero  in  penitenze  ,  ad  ammorzar  le 
passioni ,  e  ad  elevarsi  con  animo  più  pronto  e  con  islanci  di 
affetti  più  caldi  in  Dio  per  ritrarlo  in  se  purissimamente.  Ma 
guai  a  chi  ricorresse  nella  solitudine  senza  queste  disposizioni, 
o  credendo  che  1'  uomo  possa  mai  bastare  a  se  stesso.  Poi- 
ché ,  dirò  con  Chateaubriand  »  la  solitudine  è  anzi  nociva  a  chi 
non  vive  con  Dio,  perchè  ella  raddoppia  le  potenze  dell'  ani- 
ma nel  tempo  medesimo  che  toglie  ad  esse  ogni  soggetto  di 
esercitarsi.  Chiunque  ha  ricevuto  quaggiù  qualche  facoltà,  dee 
adoperarla  in  servizio  de'  suoi  simili,  e  s' ei  le  lascia  inopero- 
se, prima  viene  a  straziarlo  una  cotal  secreta  miseria,  poi  pre- 
sto o  tardi  gli  piomba  addosso  il  tremendo  castigo  del  cielo  »  (Lib* 
IV,  Genio  del  Cristianes.  Capii  Benato) — 


XI 

Coe lesti  monitu  ad  Xenodochii  curarti  redire  cogitur.  Cui 
eum  septem  annos  praefuisset,  assiduis  praedicationibus, 
ac  privatis  hortationibus  intentus. . . 

E  che  nel  nostro  Eroe  l'essersi  ritirato  nella  solitudine,  più 
che  una  sua  naturale  passione  e  abitudine,  fosse  principalmente 
per  istinto  divino  ,  lo  si  sa  da  questo  che,  dopo  esservi  dimo- 
rato lungo  tratto  di  tempo  y  e  sconosciuto  al  mondo ,  e  soste- 
nendosi di  parcissimo  cibo,  somministratogli  dalle  silvestri  erbe, 
ne  fu  richiamato  per  celeste  avviso,  affinchè,  là  dove  egli  con 
tanto  amore  e  abnegazione  avea  esplicato  la  sua  operosità  in 
sollevare  gli  infermi  ,  ora  ritornasse  per  il  medesimo  scopo  ; 
confortandosi  al  pensiero  che  le  dolcezze  della  vita  contem- 
plativa e  il  silenzio  di  Maria,  devono  essere  contemperate  e 
miste  con  l'esercizio  delle  pietose  opere  esteriori,  come  fece 
Marta  :  tanto  più  quando  a  ciò  induce  non  Y  ispirazione  pro- 
pria, ma  quella  dello  Spirito  Santo  che  multiforme  parla  e  si 
fa  chiaramente  intendere,  come  avvenne  al  nostro  Agnello.  Il 
quale  non  frammise  alcuna  dimora  nelF  eseguire  il  divino  co- 
mando ;  ma  pronto  con  Y  ale  del  desio  che  sospingevalo  ,  se  ne 
tornò  fra  i  suoi  infermi  e  poverelli  bisognosi.  Io  non  dubito  che 
quel  giorno  in  cui  Napoli,  e  più  particolarmente  i  suoi  infermi 
rividero  il  nostro  Agnello  ,  non  fossero  inebriati  di  quella  ce- 
leste gioia  e  di  quell'ineffabile  contento  che  sogliono  infondere 
i  Santi.  Non  dubito  neppure  che  non  tutti  il  salutassero  e  bene- 
dicessero con  parole  e  azioni  di  grazie  vivissime.  E  di  nuo- 
vo eccolo  all'  ardua  prova.  Quello  che  si  disse  aver  fatto  la 
prima  volta  che  il  suo  Ospedale  edificò,  ora  egli  raddoppia  e 
centuplica, 

Sette  anni  passò  a  diffondere  gli  ardori  del  suo  zelo  e  del- 
la sua  carità  in  ajutare  e  talvolta  anche  sanare  ogni  sorta 
d' infermità  e  languori.  E  dovrebbero  parere  ,  e  sono  infatti 
ben  lunghi,  questi  anni  !  Ma  quanto  pur  preziosi  e  di  salutari 
effetti,  quando  si  tornino  a  mente  gli  svariati  e  colossali  morbi 
ond'  è  afflitta  la  nostra  misera  umanità  ,  con  le  loro  strazian- 
ti angosce ,  con  le  loro  infette  respirazioni ,  con  le  loro  tristis- 
sime e  paurose  forme,  rese  più  lugubri  dall'  apparato  funereo 
della  morte,che,  in  mille  modi  pallida,  in  mille  modi  tremen- 
da, spaventa  la  nostra  immaginazione  !  Ma  per  Agnello  eran 
delizie  queste  :  poiché  la  carità  che  lo  spirava,  lo  rendeva  supe- 
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riore  a  tutte  sì  orride  scene,  a  somiglianza  del  sole  che  co1  suoi 
fulgidissimi  raggi  spande  su  di  ogni  oggetto,  anco  sui  più  luridi, 
la  sua  purissima  virtù  ed  efficacia  senza  venirne  mai  conta- 
minato. Onde,  in  mezzo  a  tanti  dolori ,  in  mezzo  a  tante  am- 
basce ,  Agnello  non  perde  mai  la  serenità  e  la  pace  del  suo 
spirito,  non  mai  si  perturbò!  E'  si  sacrificava  volentieri  per 
i  suoi  fratelli,  perchè  sapeva  non  esservi  carità  maggiore  che 
di  offrire  sé  stesso,  la  sua  vita  e  il  suo  sangue  per  amor  dei 
fratelli  :  Maiorem  charitatem  nemo  habet  ,  ut  animarti  suam 
ponat  qiiis  prò  amicis  suis\  e  perchè  ancora  l'altro  pensiero 
divino  lasciatoci  in  eredità  da  Gesù  Cristo,  cioè  che  un  bicchie- 
re d'acqua  dato  ai  poverelli,  od  un  conforto  dato  a  chi  nell'in- 
fermità giace,  è  come  se  fosse  fatto  a  Lui  stesso  —  sorpassa 
di  troppo  ogni  nostra  debolezza,  da  non  vincerne  e  trionfarne 
con  ogni  maniera  di  vittorie.  Le  quali  a  chi  ben  giudica,  sono 
in  verità  assai  più  benefiche  di  certe  altre,  perchè  dirette  non 
a  schiacciare  i  nostri  simili,  ma  a  sollevarli;  non  a  disprezzar- 
li come  vii  fango  ,  o  come  schifosi  insetti  che  strisciano  per 
terra ,  ma  a  ravvivarli  con  quel  soffio  che ,  spirato  a  tempo  ., 
rida  la  vita,  e  restituisce  all'oppresso  il  sentimento  dell'av- 
vilita natia  dignità,  e  lo  mette  a  parte  dei  beni  e  delle  ricchez- 
ze del  Padre  celeste ,  il  quale  fa  nascere  il  sole  della  sua  mir 
sericordia  sopra  de'giusti  come  sopra  i  peccatori. 


XII. 

Né  già  è  da  credere  che  a  questa  divina  virtù  del  soccorrere 
agli  sventurati  non  si  accoppiasse  anche  quella  di  ridurre  a  Dio 
quei  che  ne  fuggono,  i  peccatori,  non  solo  con  le  preghiere , 
ma  con  l'esempio,  con  l'efficacia  della  parola,  del  consiglio  e 
dell'esortazione  :  tutte  cose  che  riescono  a  un  magnifico  trion- 
fo della  divina  grazia,  quando  l'errante  e  il  fuorviato  è  con- 
vinto e  persuaso  della  purezza  d5  intenzioni  di  chi  lo  ammoni- 
sce, della  santità  della  sua  vita,  della  sua  abnegazione,  del  suo 
amore  a'  sacrifici  più  costosi ,  del  suo  disprezzo  ai  piaceri  e 
alle  mondane  cose.  La  carità,  come  si  disse  da  principio,  que- 
sta nuova  e  celeste  virtù  del  Cristianesimo,  è  vero  che  si  ap- 
poggia tutta  in  Dio  e  in  Lui  paragonandosi  si  svolge,  si  am- 
plifica, si  perfeziona  ;  ma  essa  si  compie  altresì  —  anzi  senza 
tale  disposizione  sarebbe  strumento  senza  corda  e  perciò  vuota 
e  inefficace,  nell'  amore  del  nostro  prossimo  specialmente,  quaa- 
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dp   esso  caduto  sia  negli  orrori    del   vizio,    e  non  sappia  rile- 
varsene senza  un*  esteriore  eccitamento  e  impulso  che  lo  ajuti 
a  rinnalzarsi  alla  sua  nativa  dignità ,  e  a  ricostruire  per  così 
dire,  in  sé  Y  immagine  divina.  Ogni  cristiano   che  non   porti 
invano  questo  ss.mo  nome  ,  ma  più  quelle  gloriose  illustrazioni 
in  cui  Gesù    Cristo   rivive   costantemente  e  si  riproduce   con 
sempre  nuove  ,  arcane  ,  mirabili ,  grandiose  guise  ,  si  è  ispi- 
rato a  Lui  stesso  in  ricondurre   al  celeste  Padre  la  pecorella 
smarrita.  1/  immagine  del  Pastore  che  lascia  le  novantanove 
pecorelle  del  suo  ovile  per  andare  in  cerca  dell'  una  perduta 
e  che,  ritrovatala,  fa  festa  e  tripudia;  quella  tenera  e  commoven- 
te figura  del  figliuol  prodigo,  il  quale,  dissipati  i  divini  tesori, 
s'immerge  nel  brago  di  ogni  sozzura  ,  ma  spaventata  del  suo 
stato  disperante,  concepisce  e  mette  in  effetto  il  pensiero  e  la 
risoluzione  di  ritornare  al  Padre  che  lo  raccoglie  fra  le  brac- 
cia, e  gli  ridona,  con  la  sua  amicizia,  la  stola  dell'  innocen- 
za ,  Fanello,  prezioso  simbolo  della  fede;  la  veste  e  i  calzari, 
simbolo  delle  celesti  grazie,  per  tacere  di  altrettali  immagini  gra- 
nosissime che  sono  troppo  note  da  doverle  riferire  tutte;  sono 
state  e  saranno  sempre  per  ognuno,  ma  più  per  un  santo,  un 
focolare  eterno  d'ispirazione,  di  tenerezza  ed  amore,  come  ezian- 
dio un  potentissimo  stimolo  ed  ajuto  a  imitar  Gesù  Cristo ,  e 
a  ritornargli  le  pecorelle   sviate  che  gli  appartengono.  La  ca- 
rità quindi  di  Agnello  era  onninamente  ispirata  a  questo  inar- 
rivabile modello ,  e  perciò  né  conosceva  limiti,  ne  considerava 
ostacoli,  ma  ogni  cosa  superava ,  ogni  cosa  vinceva  ,  di  ogni 
cosa  trionfava.  Penetrava  nelle  case  dove  la  discordia  aveva 
messo  l'inferno,  e  le  restituiva  i  non  mai  abbastanza   apprez- 
zati beni  della  concordia  e  della  pace.  Era  accessibile  a  ogni 
qualità  di  persone  ;  a'  poverelli,  a  questi  rejetti  della  natura, 
per  infondere  ne'  loro  abbattuti  petti  la  rassegnazione  e  la  pa- 
zienza ;  ai  ricchi,  che  potrebbero  esser  davvero  altrettanti  Dii 
sulla  terra,  se  le  loro  sostanze  e  ricchezze  sapessero  spendere 
in  beneficare  e  ridar  la  vita  a  chi  versa  nello  stremo  di  ogni 
cosa ,  per  aprire  in  loro  le  chiuse  viscere  della  pietà  e  com- 
passione ;  ai  nobili  affinchè  non  invanissero  nelle  umane  grandez- 
ze; a'  plebei  affinchè  non  si  corrompessero  e  degradassero  nel- 
le sozzure  dei  vizii  ;  ai  facinorosi  e  colpevoli,  affinchè  penetrati 
nel  pericolo  in  cui   ponevali  il  peccato ,  se   ne    ritraessero   a 
tempo  e  scampassero  l'eterna  rovina  ,  ai  miserabili  di  ogni  con- 
dizione per  riversare  in  mezzo  a  loro  il  balsamo  della  consola- 
zione. Felice   Napoli  che  fra  lo  sue  mura  potè  accogliere  un 
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Santo  così  ardente  di  carità  e  di  zelo  per  i  suoi  prossimi  !  Fe- 
lice Napoli  che  vide,  e  se  ne  allietò  ,  il  nostro    Agnello    farsi 
tutto  di  tutti,  e  con  le  sue  provvide  cure,  coi  fervidi  slanci  della 
sua  ispirazione,  confortare,  santificare  e  il   ricco  e  il  povero ,  e 
il  principe  e  il  contadino,  il  sapiente  e  l' idiota,  qual  ravviando 
a  virtù,  qual  temperando  ai  piaceri ,  questi  edificando    con  la 
sua  parola,  quegli  abbracciando  con  amore,  a  questi    ammol- 
lendo il  cuore  in  durito,  a  quegli  crescendo  il  fervore,  questi  spa- 
ventando con  le  minaccie  de'  divini  castighi,  se  ostinati,  e  que- 
gli animando,  se  docili  e  pieghevoli.  Si  spaventerebbe  la  nostra 
immaginazione  a  pensare  come  in  petto  di  uomo  possa  albergare 
tanta  possanza  e  sì  forte  coraggio,  se  non  sapessimo  che  un 
cuore  ispirato  alla  carità,  non  che  sgomentarsi  delle  fatiche  e 
degli  ostacoli^  che  spesso  traversano  le  intenzioni  più  pure  e 
le  imprese  più  sante,  trova  in  ciò  stesso  un  maggiore  eccita- 
mento a  far  sempre  cose  più  grandi,  parendogli  che,  per  soste- 
ner l'onore  di  Dio ,  per  distendere  la  sua  gloria  sulla   terra , 
per  farne  celebrare  e  benedire  il  nome  adorato,  sia  sempre  po- 
co quel  che  si  faccia  ,   quantunque    sembri  e  sia  moltissimo  e 
di  gran  lena.    Ho  letto  con  molta  ammirazione  nelle  storie  che 
parlano  di  S.  Agnello  un  bel  fatto  in  proposito  che  merita  di 
essere  raccontato.  Una  signora    napoletana    aveva   quattro  fi- 
gliuole, ma  tutte  e  quattro  non  dissimili  dalla  madre,  conduce- 
vano una  vita  sì  procace  e  sfacciata  che,  oltre  all'essere  di  scan- 
dalo all'intera  città,  incatenavano  dietro  a  sé  e  traevano  al  vi- 
zio molti  cuori   che  non  sapevano  mantenersi  fermi  e  reggere 
contro  le  seduzioni  e  il  fascino  delle  loro  terrene  grazie  e  dei 
loro  lusinghieri  vezzi.  Agnello  con  la  sua  apostolica  virtù,  con 
quell'entusiasmo  che  dà  il  convincimento  di  fare  cosa  aggra- 
dita e  accetta  a  Dio,  s'  insinuò  sì  dolcemente  negli  animi  di 
quelle,  sì  ardentemente  le  innamorò  delle  celesti  immortali  bel- 
lezze, sì  potentemente  trasfuse  nel  loro  cuore  lo  spirito  di  Dio, 
che ,  rifattesi  belle  della  sua  grazia,  ebbero  orrore  a  ciò   che 
aveano  sin  allora  dissonestamente  amato;  onde  i  loro  pensieri, 
purificati  e  santificati  d'innanzi,  li  elevarono  al  Cielo  ,  a  que- 
sto centro  perenne  d' ineffabili  splendori  ,  i    quali  non  saranno 
per  mancare  giammai.  —  E  questa  è  vera  carità  !  (1) 


(1)  Si  dice  ancora  che  S.  Agnello   fondò  in  Napoli  due  Monasteri    uno  per, 
le  Penitenti,  l'altro  per  le  Matrone,  e  che  tutti  e  due  fiorirono  di  s»n4e  virtù. 


XIII. 

In  extructo  a  Gaudioso  Episcopo  Africano  Coenobio  prope 
Urbem,  in  quo  ipse  G audio su s  ,  Quodvultdeus,  et  olii  E- 
piscopi  ex  Africa  ejecti  vitam  duxerant  monasticam,  licet 
invitus  ,  Abbas  praeflcitur...  cum  paulo  ante  coeco  lumen 
restituissei  ,  ac  toto  corpore  contractum  divinitus  sanas- 
set.  Cumque  aliquot  annos  ei  Coenobio  sub  Sancti  Benedicti 
Regula,  quam  Monacos  exacte  servare  docuerat  praefuisset... 

Sette  anni  dimorò  Agnello  nelP  Ospedale  da  che  vi  fu  ri- 
chiamato. I  quali  scorsi,  noi  lo  veggiamo  risplendere  di  una 
nuova  aureola  di  gloria  che  alla  santità  di  lui  accresce  decoro. 
Prima  che  gli  Istituti  Religiosi  avessero  la  forma  ricevuta  di 
poi ,  più  innanzi  ai  tempi  di  Agnello,  la  vita  claustrale  non  era 
soggetta  a  quei  rigori  che  furono  dovuti  adottare  appresso,  stan^ 
te  la  rilassatezza  crescente  de'  costumi,  i  quali  scapitano  sem- 
pre più  dell'antica  purezza,  man  mano  che  si  pretendono  raffi- 
narli, o  come  si  dice  oggi,  incivilirli.  Chi  ne  avea  il  cuore  e 
il  buon  volere,  si  sequestrava  per  lo  più  dal  mondo,  e  andava 
a  cercare  e  sospirare  la  pace  del  celeste  regno;  V  Adveniat  re- 
gnum  tuuni,  nella  solitudine  fra  gli  antri  de'  deserti.  A  que- 
sto modo  furono  popolate  le  Tebaidi.  Ma  d>  allorché  S.  Bene- 
detto compose  quella  mirabile  Regola  la  quale  è  stata  e  sarà  e- 
terna  forma  di  tutti  gli  Istituti  Religiosi  che  son  nati  e  saran- 
no per  nascere  ;  la  vita  religiosa  prese  un'  andamento  più  sta- 
bile e  certo ,  più  conveniente,  più  sicuro,  più  capace  di  salu- 
tevoli effetti.  Il  fatto  lo  ha  pienissimamente  comprovato ,  ed 
è  inutile  a  spender  più  parole  per  assicurarsi  che  esso  fa  fede 
all'avvenire  (1).  Agnello,  come  accennai  da  principio,  inna- 
morato della  vita  di  S.  Benedetto,  se  ne  professò  seguace  ;  e 
conciosiaechè,  vicino  a  Napoli  ,  vi  fosse  stato  per  lo  addietro 
un  Monastero ,  in  cui  S.  Gaudioso  (2),  Vescovo  Africano,  con 


(1)  Sono  molto  contento  di  citare  un  passo  di  Augusto  Nicolas  ,  col  quale 
mi  son  trovato  felicemente  d'accordo,  cioè  che  la  sapienza  ispirata  dal  gran  S. 
Benedetto  dava  agli  Ordini  Religiosi  quelle  regole  immortali  che  sono  rima- 
ste la  base  generale  su  cui  tutti  si  fondarono  ,  e  dove  trovasi  sciolto  sull'e- 
sperienza di  12  secoli  di  vita  e  di  virtù  sovrumane  il  problema  che  la  sapien- 
za antica  aveva  così  vanamente  agitato  nelle  mostruose  chimere  della  sua 
Repubblica  -—  Lib  :  3  :  Cap  :  7.  verso  il  fine,  nell'opera  ,  la  Vergine  Maria 
vivente  nella  Chiesa. 

(2)  Hoc  S.  Gaudiosi  Coenobium  longe  ante  Agnelli  tempora  extructum  (cum 
Gaudiosus  anno  Christi  CCCCXL.claruerit,)  ut  Baronius  probat  in  notis  ad  Mar- 

tyrologi  (Romrdie  28.  Octob.  )  eo  in  loco  extitit  ubi  Dominicani  postea  Eccle- 
siam  semirutam  in  honorem  B.  Mariae  de  Sanctitate,  ut  vocant,  erexerunt  — > 
(DalV  Annoi,  di  Mabillon.) 
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altri  Vescovi  ch'eran  fuggiti  insieme  dal  furore  dei  Vandali , 
vi  erano  vivuti  in  comune,  conducendo  vita  religiosa,  forse  sot- 
to la  regola  di  S.  Basilio  con  1'  entrarvi  esso,  e  per  esserne 
fatto  Abbate  con  unanime  consenso  e  plauso  di  tutti,  non  solo 
vi  die  miglior  forma ,  ma  vi  fece  adottare  eziandio  la  Regola 
di  quel  glorioso  sì  per  essere  a'  nostri  usi  e  alle  nostre  abitu- 
dini più  conforme ,  come  per  esser  cotale  l'intenzione  e  il  vo- 
lere del  S.  Pontefice  Gregorio  Magno.  Così  infatti  afferma  nel 
seguente  passo  che  ho  letto  iieYY  Anno  Benedettino:  "  S.  Agnello 
stabilì  tra  i  suoi  Discepoli  la  Regola  di  S.  Benedetto  ,  da  lui 
esattamente  sino  alla  morte  osservata.  Era  il  tempo  in  cui  tutti 
i  figliuoli  del  nostro  Patriarca  erano  santi,  essendo  quasi  la  stes- 
sa cosa  l'osservare  la  di  lui  Regola  ed  essere  perfetti  :  il  che 
aveva  indotto  S.  Gregorio  il  Grande,  che  allora  governava  la 
Santa  Sede,  a  riunire  tutte  le  regole  particolari  a  quelle  di  que- 
sto meraviglioso  Legislatore  e  a  comandare  che  tutti  i  Monaci 
nella  Chiesa  Latina  il  riconoscessero  per  Padre.  S.  Agnello  ub- 
bidì perfettamente  a  questa  ordinazione.  » 

La  nuova  dignità  quindi  e  il  nuovo  ministero  che  assumeva 
col  titolo  di  Abbate,  creavagli  una  nuova  fonte  di  doveri  senza 
meno  delicati  e  gravi.  Lui  umile  e  pio ,  lui  amante  de'poverelli 
e  del  suo  prossimo,  lui  disposto  a  ogni  maniera  di  sacrificii  ; 
per  questo  ma  più  per  quelli,  volentieri  se  ne  sarebbe  ritratto  ; 
ma  la  obbedienza  in  cima  a  tutto»  L'obbedienza,  dico ,  la  quale 
è  la  gran  pietra  di  paragone  per  conoscere,  se  la  virtù  sia  oro 
puro,  e  affinato,  o  metallo  con  lega.  Egli  quindi  accettò,  dicia* 
mo  pure  ,  lui  non  volendo,  lui  non  cercando,  ciò  ch'ò  prova 
della  sua  umiltà  verace;  ma  con  Faccettare,  sentì  tutta  la  for- 
za che  gli  dava  la  novella  missione.  La  vita  Religiosa  non  è,  co- 
me dicono  certi  spiriti  leggieri,  mezzo  e  comodo  a  poltrir  nell'i- 
gnoranza, a  fomentar  l'ozio  radice  di  tutti  i  vizi  ;  ovver  eh'  è 
peggio,  una  rete  d'inganni  in  cui  uno  viene  inviluppato  per  le 
altrui  furberie,  condannato  poscia  a  rinnegare  se  medesimo ,  i 
suoi  affetti,  la  natura,  la  società,  i  parenti,  la  patria,  tutto  ;  ma 
essa  fra  tutte  le  cose  ardue  è  la  più  ardua,  fra  tutte  le  cose 
scabrose  la  più  scabrosa,  feconda  però  di  veri,  sicuri,  certissi- 
mi, amplissimi  beni,  superiori  a  tutti  i  mondani.  Perchè  la  vi- 
ta Religiosa  importa  il  supremo  perfezionamento  dell'uomo,  ec- 
cetto che  non  voglia  dirsi  abbrutimento  lo  sforzo  generoso  che 
uno  spirito  fa  per  assomigliarsi  a  Dio  ,  infrenando  le  sue  pas- 
sioni, e  il  suo  orgoglio  a  fine  di  arrivarvi.  Importa  abnega- 
zione, amore  al  sacrifizio  senza  riserve,  penitenza,  sottomissione  , 
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alienamente  da  snervanti  piaceri,  purezza  di  costumi  sino  alla 
delicatezza,  vivere  nel  mondo  senza  averne  il  genio;  distaccato 
da  parenti  ma  seguitandoli  ad  amar  col  cuore,  abborrenti  dagli 
agi  e  ricchezze  che  si  rifiutano  per  servire  a  Dio  senz'impaccio, 
elevati  in  Dio  senza  perdere  di  vista  ciò  che  ne  circonda ,  i 
nostri  simili ,  aiutandoli  in  ogni  maniera,  specialmente  quando 
si  tratta  di  certi  flagelli,  a  scansare  o  ad  attenuare  i  quali  ci 
vogliono  altro  che  animi  immollati  e  incapaci  di  sensi  virili 
e  magnanimi.  Importa  in  una  parola  Y  esercizio  delle  più  su- 
blimi virtù ,  dell'  umiltà  ,  obbedienza ,  carità  e  rassegnazione 
senza  le  quali  è  impossibile  di  far  pure  un  passo  verso  quella 
perfezione  a  cui  nobilmente  si  aspira.  A  mantener  dunque  lo 
splendore  della  vita  religiosa,  a  far  che  ne'  chiostri  non  s'insi- 
nui quell'aria  che  guasta  la  purezza  della  sua  atmosfera,  a  cu- 
stodir sempre  vivo  il  sacro  fuoco  della  carità,  affinchè  non  ven- 
gano a  spegnerlo  le  umane  passioni  della  cupidigia  ,  dell'  inte- 
resse ,  dell'ambizione  e  discordia,  oh  !  non  è  affare  da  tutte  le 
spalle;  e  per  lo  meno,  non  è  cosa  che  i  leggeri  e  vani  di  spirito 
possono  accettare  senza  soccombere,  e  senza  rendersi  colpevoli 
dei  gravi  danni  e  delle  gravi  rovine  onde  sono  cagione.  E  an- 
che sotto  questo  rispetto  si  devono  grazie  e  meriti  singolari  al 
nostro  umile  Agnello  :  perchè,  nella  sua  onorevole  dignità  di 
Abbate,  di  altri  mirabili  splendori  coruscò  ,  e  fu  di  essa  mo- 
dello purissimo  e  imitabilissimo.  Vivente  Lui,  rifiorirono  tutte 
le  virtù;  1'  emulazione  comune  o  le  raddoppiava  o  le  creava, 
e  si  poneva  ogni  studio  non  solo  a  renderle  più  splendide,  ma 
più  sode  e  robuste,  a  fine  di  produrre  e  maggiori  e  più  efficaci 
frutti.  Onde  che  la  pace,  la  concordia,  il  mutuo  amore  e  rispet- 
to, quell'in vidievole  calma  che  forma  il  ben  essere  delle  Comu- 
nità Religiose,  vi  regnarono  con  pieno  trionfo,  senza  veruna  di- 
sturbazione.  Non  mi  è  noto  quanto  tempo  durasse  il  nostro  A- 
gnello  in  questa  sua  dignità  ;  però  è  certo  che  ebbela  sino  a 
morte,  senza  mai  venir  meno  al  peso  che  gli  era  imposto,  o 
rallentar  di  quel  fervoroso  zelo  con  cui  l'aveva  assunto;  la  quale 
cosa  accresce  i  suoi  meriti ,  e  gli  assicura  un  posto  distinto 
nel  tempio  immortale  della  gloria. 


XIV. 

Annum  aetatis  agens  61.postquam  in  festo  die  Sanctae  Luciae 
celebrasset,  coecumque  manibus  oculis  eius  admotis  illumi- 
nasse. XIX  Kalen.  Ianuarii  cessit  e  vita  ,  anno  salutis 
DXCVI.  Gregorio  Primo  Pontifice  Maximo  et  Mauritio  Im- 
peratore. Cujus  corpus  suavissimum  miltens  odorem,  Fortu- 
natus  Episcopus  NeapolUanus)  quatuor  Episcopis  jìnitimis 
accitiSj  in  Aede  S.  Mariae^quae  postea  S.  Agnelli  dieta  est 1 
conditili,  innumeri  s  sub  se  cuti  s  ad  eius  tumulum  mir  acuii  s . 

Ma  la  vita  nostra  quaggiù  è  vita  di  prova  :  Non  habemus 
ìiic  manentem  civitatem  ;  siamo  pellegrini  nel  mondo  :  Pere- 
grinamur  a  Domino,  La  patria  nostra  è  il  Paradiso.  Questo,  que- 
sto è  il  porto  dove  saremo  riparati  da  ogni  naufragio  e  tem- 
pesta. Questo  ,  questo  è  il  centro  del  nostro  riposo  e  della  no- 
stra felicità.  Miseri  e  ingannati  che  siamo  !  Sospiriamo  il  bene  , 
sospiriamo  la  bellezza,  la  cerchiamo  con  ardore  febbrile;  una 
sete  ardente,  incessante  c'inquieta,  ci  stimola,  ci  rende  impazienti 
quando  crediamo  di  trovar  la  felicità  in  un'oggetto  che  ci  rapi- 
sce e  seduce;  eppure  dopo  mille  illusioni,  mille  disinganni,  mille  a- 
marezze,  mille  noje,noi  non  siamo  ancor  persuasi  che  la  vera 
felicità,  il  verace  bene,  lo  schiettissimo  bene  non  è  quaggiù,  ma 
in  Dio,  in  Paradiso  !  Che  qui  solo  ci  saranno  versati  a  torrenti 
i  gaudii  più  soavi  e  più  puri,  quali  possono  fruirsi  dall'eterno 
e  ineffabile  abbraccio  del  sommo  Bene ,  del  sommo  Vero ,  del 
sommo  Bello.  Ondechè  si  dovrebbero  con  ogni  sforzo  volgere 
i  nostri  desiderii  come  le  nostre  speranze  verso  questo  supre- 
mo scopo,  unico  e  solo  vero  nostro  interesse,  per  tema  che  la 
morte  non  ne  cogliesse  alla  sprovvista,  senza  nulla  aver  fatto 
di  quello  che  importa  il  conseguimento  della  nostra  finale  feli- 
cità. Beato  quindi  è  colui  che  ,  quando  1'  ultima  ora  il  chia- 
ma, la  morte  dalle  terrene  stanze  il  condurrà  alle  immortali , 
dalla  terra  al  Paradiso,  da  questa  valle  di  lacrime  e  di  esilio 
al  Cielo,  dalle  noje  e  amarezze  della  vita  agli  ineffabili  gaudii 
in  seno  a  Dio,  veduto  com'Egli  è,  senza  enimmi  e  ombre,  ma 
a  faccia  a  faccia.  !  Se  la  morte  è  simile  alla  vita,  se  quella  co- 
me uno  specchio  riflette  vivamente  questa,  rallegriamoci,  quan- 
d'essa co'suoi  dolori,  con  lo  apparato  delle  sue  lugubri  tristez- 
ze ci  annunzia  che  la  sua  vittima  cade  sotto  la  sua  falce,  ma 
lieta,  ridente  ;  spirante  nel  bacio  della  speranza  che  la  sua  a- 
nima  conduce  all'immortal  soggiorno,  a  pie  del  Trono  di  Dio 
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che  se  l'abbraccia  e  l'accoglie  al  seno.  Se  dunque  il  nostro  A- 
gnello  nel  terminar  della  sua  mortai  carriera  ,  dopo  aver  bene 
speso  il  tempo  e  l'opera  perciò  ch'eterno  dura,  lascerà  con  im- 
menso dolore  orfani  i  suoi  figli,  orfana  la  sua  città  cui  esso  avea 
amato  di  fervidissimo  amore,  orfani  coloro  che  in  lui  o  a  lui 
affidaronsi;  la  sua  morte  però  sarà  sempre  invidiata,  perchè 
essa  fu  quella  del  Giusto,  adorna  di  soavità  e  fragranza  ,  sen- 
za niuno  degli  orrori  che  si  stampano  sulla  fronte  di  chi  visse 
e  morì  maledetto  !  Yi  sia  lecito  osservarlo  per  1'  ultima  volta 
sul  letto  della  sua  morte.  Affranto  egli  pare  dalle  sue  fatiche , 
dalle  sue  lunghe  sollecitudini  :  è  la  malattia  che  lenta  lenta  va 
consumando  quella  vita  benedetta,  ma  dalla  sua  fronte  pallida 
spira  lietezza  e  fiducia;  i  suoi  occhi  scintillano  ancora  le  grazie 
della  dolcezza  e  benignità  ;  su  i  suoi  labbri  è  espressa  ancor  la 
mansuetudine;  le  sue  ultime  parole  sono  ancor  calde  di  amore. 
Ohimè  !  quel  cuore  che  sin  qui  era  stato  innamorato  di  Dio, 
delle  sue  bellezze,  delle  sue  infinite  perfezioni;  quel  cuore  in 
cui  avevano  albergato  affetti  puri  e  casti ,  esalanti  freschezza 
e  delizia;  quel  cuore  che  coi  suoi  amorosi  slanci ,  con  le  sue 
dolci  effusioni  e  aspirazioni  avea  tratto  a  sé  Iddio,  e  Iddio  vi 
aveva  regnato  sovrano  ,  senza  niuna  divisione ,  solo  Re,  che  con 
le  sue  grazie  Y  avea  reso  puro,  santo,  scevro  d'ogni  affezione 
terrena,  un  giardino  di  soavissimi  odori;  quel  cuore  batte  per 
1'  ultima  volta ,  e  lo  spirito  che  lo  faceva  vivo ,  sen  vola  ai 
supremi  gaudii  del  suo  Creatore,  donde  era  provenuto.  Così  morì 
S.  Agnello  !  Morte  dolcissima  e  santa  !  Morte  che  chiude  sì 
bene  un'  onorata  vita ,  senza  i  rimproveri  e  le  acerbità  della 
coscienza  offesa  dal  delitto,  senza  rimpiangersi  niun  danno  , 
senza  essere  da  niun  maledetto  e  riprovato  ;  senza  lasciare  ve- 
run  orma  di  desolazione,  di  accumulati  disastri  ai  futuri.  Dopo 
che  Agnello  con  l'ultimo  sospiro  ebbe  lasciato  questa  vita  mor- 
tale ,  apparve  come  un  giglio  succiso;  si  chiusero  i  suoi  occhi , 
e  tutto  il  bel  volto  apparve  cosperso  di  quella  bianchezza  e 
pallore  che  annunzia  un  freddo  cadavere  ;  ma  soave  di  tale 
mestizia  che  ancor  morto  di  se  innammorava.  Sicché  fu  pianto 
universale  :  appena  se  ne  sparse  la  nuova  in  città,  tutti  accor- 
revano a  vederlo  ;  tutti  volevano  ancor  venerarlo  o  baciarne 
il  volto;  tutti  a  gara,  lamentandone  la  perdita,  ne  proclamava- 
no le  insigni  virtù,  le  meraviglie,  i  prodigi,  la  saggezza,  la 
illimitata  carità.  Tutti  piangevano  lui  estinto,  lui  che  in  vita 
li  aveva  sì  beneficati,  gridavano  mesti  e  dolenti,  che,  da  che  era 
apparso  nel  mondo  quel  Santo,  Iddio  fosse  stato  sì  clemente  e 
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benigno  in  conservarlo  lunghissimi  anni  per  la  salute,  e  per  il 
bene  di  tutti.  Nove  giorni  restò  esposto  ,  affinchè  la  comune 
pietà  si  sfogasse  nelF  attestargli  per  l'ultima  volta  la  sua  rico- 
noscenza e  il  suo  amore,  e  nel  dargli  l'ultimo  bacio  di  pace  e 
di  benedizione,  e  nel  pregarlo  che  da  Dio,  di  cui  ora  godeva 
le  delizie^  su  tutti  spandesse  la  sua  amorosa  protezione.  La  qua- 
le certo  non  morrà  mai,  come  or  ora  con  poche  parole  con- 
chiuderò. Intanto  il  suo  corpo,  che  tramandava  odor  soavissi- 
mo, fu  chiuso  nel  sepolcro,  e  Fortunato  allora  Vescovo  di  Na- 
poli con  quattro  altri  che  fece  chiamare  dai  dintorni,  con  le  pie 
e  solenni  cerimonie  che  si  usano  a  cotali  defunti  ,  vi  appose 
il  suggello  imperituro  della  fama  delle  sue  virtù  e  della  sua 
santità.  S.  Agnello  morì  in  età  di  anni  61,  ai  14  diDecembre, 
nell'anno  di  nostra  salute  596,  regnando  a  Costantinopoli  Mauri- 
zio Imperatore,  e  a  Roma  sedendo  Pontefice  S.  Gregorio  Ma- 
gno, come  viene  ancora  attestato  dalla  seguente  iscrizione  po- 
sta sul  suo  sepolcro  (1): 

Hurus  Corpus  Sub  Hac  Ara  Conditum 

Pie  Veneratur  Neap.  An.  CCCCCLXXXXVI. 

XVIII  Kal  Ianuarii 

Regnante  Mauritio  Tiberio  Augusto 

Et  B.  Gregor.  Rom. 

Sed.  Pont.  Max.  Nec  Non  Fortunato  Epis.  Neap. 

B.  Agnellus  Ad  Coelestia  Migra vit 

Regna 


(1)  Dopo  morto  "  si  è  veduto  cento  volte  in  aria  a  difendere  la  Città  di 
Napoli ,  allorché  era  assediata;  e  questa  meraviglia  è  nota  a  tutto  il  paese 
(Anno  Benedettino)  „.  Quasi  identicamente  si  legge  nel  Menologio  di  Buce- 
lino  (Autore  n.  1599  m.  1691),  il  quale  aggiunge  che  Napoli  a  tanto  splendo- 
re di  virtù  e  di  miracoli  di  S.  Agnello,  lo  dichiarò  suo  Protettore  e  Padre. 
È  quanto  in  fondo  si  dice  di  lui  il  14  Dicembre  nel  Martirologio  Romano  cor- 
retto e  riveduto  dal  Baronio  (n.  1558  m.  1607),  e  a  cui  evidentemente  si  al- 
lude. I/orazione  che  si  recita  da'nostri  Sacerdoti  nell'Officio  della  sua  Festa, 
e  la  viva  tradizione  del  nostro  paese  che  S.  Agnello  liberasse  più  volta  Napoli 
dalle  incursioni  de'Barbari,  col  segno  o  vessillo  della  Croce ,  ne  Bono  una  ec- 
cellente conferma. 
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Gli  innumerevoli  miracoli  che  seguirono  la  morte  di  que- 
st'  illustre,  lo  fecero  gridare  d'  ogni  parte  Santo,  e  il  suo  culto, 
approvato  poi  dalla  Romana  Sede,  da  Napoli  ai  vicini  paesi  me- 
ravigliosamente si  dilatò,  e  non  meno  splendidamente  vi  crebbe. 

XV 

Dalla  memoria  che  mi  è  servita,  come  sin  da  principio  dis- 
si, di  sicurissima  e  principale  guida  a  ritrarre,  secondo  le  mie 
forze,  quasi  a  gran  tratti  di  pennellate,  la  vita  di  S.  Agnello , 
troppo  distante  da  noi  onde  avere  notizie  vere  e  certe  o  tali 
che  non  urtano  la  ragione  o  la  temperante  critica,  si  ha  che 
esso  nacque  da  madre  sterile ,  la  quale  lo  [impetrò  colle  sue 
preghiere  dalla  beatissima  Vergine  senza  poi  farsene  più  pa- 
rola. Da  questo  non  si  deve  conchiudere  che  egli  non  ne  fos- 
se teneramente  di  voto.  Poiché  il  culto  della  Vergine  è  neces- 
sariamente inchiuso  in  quello  di  Gesù  Cristo.  Se  quindi  è  in- 
dubitato che  la  vita  di  S.  Agnello,  come  di  tutti  i  veraci  fe- 
deli e  santi,  si  ispirò  fondamentalmente  in  questo  gran  model- 
lo per  aggiungere  a  quella  gloriosa  altezza  di  esclamare  con 
S.  Paolo:  La  mia  vita  è  tutta  nascosta  con  Cristo  in  Dio..* 
ah  !  se  io  vivo  non  sono  già  io  che  vivo,  ma  vive  Cristo  in 
me  ;  non  è  men  certo  ancora  che  esso ,  il  nostro  Eroe  ,  non 
poteva  amare  Gesù  Cristo,  questo  imitare,  in  questo  ispirarsi, 
in  questo  trasformarsi  senza  essere  attratto  dalle  dolcissime 
bellezze ,  e  dalle  soavissime  grazie  e  perfezioni  della  Madre 
sublimemente  Vergine  che  lo  concepì ,  allevò ,  abbracciò,  edu- 
cò, nutrì  coi  castissimi  e  affettuosissimi  slanci  del  suo  cuore. 
Vero  è  che  ne'  primi  secoli  cristiani  questo  culto  era  più  con- 
tenuto e  riservato,  perchè  trattavasi  di  combattere  il  pagane- 
simo :  ondecchè  i  principali  sforzi  erano  rivolti  a  impiantar 
saldamente  prima  la  fede  in  Gesù  Cristo ,  e  a  farlo  adorare 
da  un  mondo  che  il  cristianesimo  riputava  la  suprema  delle 
sciocchezze  ;  appunto  perchè  stabilito  su  di  un  mistero  altis- 
simo che  confonde  la  nostra  ragione,  ma  giustifica  pienamen- 
te la  Divina  Sapienza  che  Y  ha  adottato  ;  voglio  dire  la  Croce, 
la  quale  è  diventata  la  speranza  unica  del  mondo ,  il  vessillo 
glorioso  che  si  deve  ornai  da  ognuno  tenere  alto  ,  senza  vergo- 
gnarsene anzi  onorandosene  e  facendosene  la  sua  più  bella 
gloria.  Ma  quando  il  pericolo  e  la  lotta  cessò  (1),  cioè  quando 


(1)  Augusto  Nicolas  con  mano  da  maestro  scrisse  mirabili  cose  sullo  sviluppo 
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la  Chiesa  uscì  dalle  Catacombe,  e  Gesù  Cristo  salì  in  Cam- 
pidoglio sul  trono  dei  Cesari,  vinti  vincitori  per  mezzo 
della  stia  Croce  ;  la  Beata  Vergine  Maria  raccolse  via  via 
più  ampiamente,  più  splendidamente  le  palme  e  le  vittorie  che 
essa  aveva  profetate  col  Beatam  me  dicent  omnes  generatiò- 
nes,  e  che  dureranno  e  si  esplicheranno  ognor  più  ricche  sino 
alla  fine  dei  secoli.  Tanta  è  la  pietà,  sì  forte  e  sì  giustamen- 
te è  radicata  nel  cuor  dei  fedeli  la  divozione  e  la  tenerezza 
verso  di  Lei,  la  quale  in  sé  accolse  tutti  i  pregi  della  Ver- 
gine senza  che  punto  ne  scapitassero  quei  della  Madre;  e  vi- 
ceversa ,  verso  di  Lei ,  a  cui  il  nostro  Dante  nel  13°  secolo 
sciolse  quell'inno  immortale  eh'  è  la  più  bella  testimonianza 
della  fede  avuta  in  ogni  tempo  verso  un  oggetto  sì  caro  e  sì 
pio!  «  Vergine  Madre,  Figlia  del  tuo  Figlio  ecc.»  (Parad. 
cant.  ult.)  Resta  dunque  fermo  che  il  nostro  Agnello  amò 
di  amore  tenerissimo  Maria,  espandendosi  ed  effondendosi  in 
Lei  con  tutto  l'impeto  dei  suoi  vivi  affetti,  e  con  tutto  il  fervo- 
re di  una  divozione  calda  non  mai  interrotta.  Mi  piace  riferire 
qui  il  bellissimo  fatto  che  si  racconta  di  Lui  nelle  altre  isto- 
rie ;  voglio  dire,  che  il  nostro  Agnello  ancor  bambino,  saltite- 
la Vergine  coli'  Ave  Maria,  allorché  la  Madre  lo  presentò  la 
prima  volta  al  tempio,  come  le  pie  donne  sogliono  dopo  il  parto. 

XVI 

La  vita  dei  santi,  come  quella  di  Gesù  C.  a  cai  si  appog- 
gia, è  passata  nel  far  del  bene.  Che  il  nostro  gloriosissimo  Pro- 
tettore passasse  la  sua  in  fare  egualmente,  lo  abbiamo  vedu- 
to, e  si  può  dire  che  essa  fu  tutta  una  beneficenza,  poiché  fu 
tutta  una  continua  carità.  Ne  manchiamo  pure  di  alcuno  di 
quei  fatti  singolari  e  strepitosi  che  ne  attestano  la  grandezza, 
e  ne  confermano  splendidamente  la  santità,  cioè  dei  miracoli  da 
lui  operati  e  in  vita  e  dopo  morte.  In  vita  ,  oltre  a  quelli 
narrati,  num.  IX  e  XII,  se  ne  contano  altri  due,  compiuti  su  due 
infelici  ciechi,  di  cui  uno  era  tutto  rattrappito  nelle  membra, 
ridonando  ad  entrambi  la  sanità  e  la  vista,  al  primo  quando 
fu  fatto  Abbate,  al  secondo  innanzi  morire,  volendo  così  at- 
testare Iddio  quanto  provata  gli  riuscisse  la  virtù  della  fedeltà  e 
suo  servo.  Dopo  morto  se  ne  contano  anche  moltissimi  ;  ma 

del  culto  di  Maria  Vergine.  Veggasi  specialmente  il  Cap.  V.  lib.  III.  nell'Ope- 
ra :  La  Vergine  Maria  vivente  nella  Chiesa. 


—  48  — 

io  me  ne  passo,  perchè  son  cose  che  tutti  sanno,  e  perchè  mi 
piace  di  veder  meglio  assicurata  l'aureola  di  gloria  che  gli 
ricinge  la  testa,  dal  culto  che  esso  ha  ricevuto  in  Napoli  e  dal 
le  vicine  genti,  con  infinito  plauso  e  amore,  sino  a'  dì  nostri , 
e  dal  culto  specialmente  ch'esso  ha  ricevuto  nel  nostro  paese 
con  tanto  splendore,  ch'è  una  meraviglia. 

Infatti  a  sfiorar  pur  di  questo  alcuna  cosa,  dirò  che  S.  Agnel- 
lo in  mezzo  a  noi,  è  una  fonte  continua  di  speranza  e  di  alle- 
grezza; una  gemma  preziosa  in  un  anello  d'  oro;  una  stella  ful- 
gidissima della  cui  benefica  luce  noi  ci  beatifichiamo  ognora. 
Esso  è  egualmente  V  oggetto,  per  parte  di  tutti,  di  un'  effusione 
tutta  propria,  di  una  sollecitudine  tutta  speciale.  A  lui  s'  in- 
trecciano corone  di  fiori,  e  sul  suo  altare  si  depositano  ogni 
anno  mille  ricchissimi  doni,  che  attestano  vivamente  la  ricono- 
scenza e  la  gratitudine  che  si  ha  verso  di  lui.  Lui  poi  invo- 
chiamo nei  nostri  molteplici  bisogni,  a  lui  ricorriamo  nella  di- 
stretta ,  a  lui  nelle  angustie,  in  mezzo  agli  orrori  della  miseria 
e  della  sventura.  Ah!  qual  fu  grazia  che  noi,  e  pur  le  vicine 
genti,  non  ottenemmo  da  S.  .Agnello?  Qual  fu  pericolo  da  cui 
egli  non  ci  scampò?  Vedeste  voi  mai  il  ciel  sì  duro  o  nel 
negarvi  la  pioggia ,  quando  ne  avevano  desio  le  isterilite  cam- 
pagne, o  dal  cessarla  quando  più  non  bramavanla  ?  Quando 
mai  accorremmo  al  suo  sacro  altare  e  prostrati  innanzi  a  lui 
in  popolo  grande  e  numeroso,  non  ne  sentimmo  tosto  l'efficacia 
della  sua  amorosa  protezione?  Yi  fu  mai  flagello  armato  di 
tutti  i  suoi  terrori,  o  l'orrida  fame ,  o  la  desolante  peste  ;  e 
la  devastatrice  guerra,  e  non  sentimmo  pronto  il  suo  aiuto  ? 
Fu  mai  alle  nostre  porte  il  nemico  ,  e  ci  abbia  fatto  danni 
e  oltraggi  ?  Fu  mai  che,  ricorrendo  a  S.  Agnello,  il  ferro  deva- 
stasse i  nostri  campi ,  o  il  fuoco  le  nostre  case  ?  Ci  trovam- 
mo mai  involti  nelle  interne  e  civili  lotte  senza  che,  al  suo  no- 
me benedetto ,  non  venissero  calmate  ?  Ed  è  appunto  per  tut- 
te queste  cose  che  noi  esultiamo  e  ci  si  espande  il  cuore  quan- 
do da'  nostri  labbri  risuona  :  S.  Agnello  ,  oh  S.  Agnello  !  A 
nome  sì  caro  e  sì  sublime,  il  nostro  petto  rimbalza  di  una 
gioja  serena ,  e  da  cima  a  pie  ci  sentiamo  fremere  di  un  pia- 
cere soave,  come  al  rintocco  di  armonioso  strumento.  Agnello 
nostro  Protettore  !  Qual  tesoro  !  Per  noi,  dopo  Dio  ,  è  tutto. 
Esso  penetra,  esso  entra  in  tutti  i  nostri  rapporti,  in  qualsia- 
si periodo  della  vita.  Entra  nella  preghiera;  che  voi,  o  madri, 
fate  sciogliere  a'  vostri  figliuoli  affinchè  di  buon7  ora  si  effonda- 
no con  la  loro  innocenza  dinanzi  a  lui,  e  gli  si  professano  de- 
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voti ,  pii  e  riverenti.  Entra  nel  canto  che  voi ,  o  giovinette  , 
neir  ora  del  vostro  entusiasmo,  e  nel  fervore  do'  vostri  affetti, 
a  lui  sciogliete,  affinchè  la  protezione  sua  vi  difenda  dalle  im- 
provvide seduzioni  del  male.  Entra  ne'  casti  propositi  che  voi, 
o  sposi ,  emettete  innanzi  a  lui ,  per  tenervi  fermi  e  saldi  in 
mezzo  al  turbine  delle  passioni  che  vi  circondano  e  vi  combat- 
tono per  espugnar  la  vostra  virtù.  Entra  nelle  vostre  aspira- 
zioni ,  o  sacerdoti,  quando  da  lui  Sacerdote ,  da  lui  gran  San- 
to e  fervoroso  e  puro,  implorate  ajuti  per  non  fallire  a  glo- 
rioso posto,  fra  i  combattimenti  della  legge  dello  spirito  col  sen- 
so ,  dell?  errore  con  la  verità,  del  male  col  bene,  i  cui  santi  prin- 
cipi! sono  alle  vostre  mani  affidati.  Entra  nelle  nostre  cam- 
pagne... nelle  nostre  strade...  da  per  tutto! 

Il  nostro  popolo,  possiamo  gloriarci,  è  il  popolo  di  S.  Agnello. 
Esso  è  la  nostra  fortezza,  il  nostro  ajuto,  il  nostro  sostegno,  la 
gloria  del  passato,  Y  allegrezza  del  presente ,  la  speranza  del- 
l'avvenire; il  nostro  scudo  oggi,  la  nostra  protezione  domani  , 
il  nostro  Agnello,  il  nostro  celeste  Protettore  sempre  :  perchè 
il  culto  che  noi  manteniamo  sì  vivo  verso  di  lui,  vivo  e  puro 
lo  tramanderemo  agli  avvenire  ,  come  un  deposito,  come  una 
delle  più  preziose  nostre  eredità  ,  come  una  delle  più  belle 
nostre  glorie. 

Salve,  o  celeste  Agnello,  Protettore  del  mio  paese  !  Come  è 
bella  e  splendida  F  aureola  di  gloria  che  rifulge  sulla  tua  te- 
sta. Com'esulta  il  mio  cuore,  come  gioiscono  i  miei  affetti  in 
mirarti  fra  noi  quale  splendido  sole ,  qual  padre ,  qual  amico, 
qual  fonte  di  care  e  sante  benedizioni  !  Oh  S.  Agnello  !  Dinan- 
zi a  Te  prostrato,  deposito  a' tuoi  piedi,  come  un  pegno  del 
mio  amore  verso  di  Te,  la  mia  riconoscenza,  la  mia  fede  ,  la 
mia  gratitudine.  Accettala  ,  è  un  dono  del  cuore ,  e  a  me  e 
a  tutto  il  mio  paese  sorridi  ognora  di  quel  riso  che  sì  vivo 
e  sì  esultante  brilla  dal  tuo  labbro,  a  chi  nella  bella  immagine 
ti  mira  che  noi  possediamo  di  te.  E  deh  !  sii  a  noi  amabile 
sempre,  come  sempre  amabile  fosti  a  nostri  avi ,  che  a  noi  in- 
segnarono a  salutarti  col  tuo  bel  nome  di  Agnello.  Soprattut- 
to poi  le  tue  virtù,  i  tuoi  esempi,  la  tua  fervida  carità  sieno  in 
cima  de'  nostri  pensieri.  Questo  sia  il  miglior  omaggio,  il  più 
bel  culto  che  degnamente  ti  onori ,  e  per  cui  il  mio  paese 
possa  di  Te  gloriarsi  innanzi  a  tutti  con  fronte  alta  e  serena. 

FINE 


GUARDINO 


(descrizione  storica) 


Certamente  in  un  paese  oseuro,  senza  storia  e  tradizioni, 
non  favorito  gran  fatto  ne  dalla  natura  ne  dall'  arte,  poco  o 
niente  vi  si  trova  a  ridire  che  sia  atto  a  svegliar  l'entusiasmo. 
Eppure  la  carità  del  natio  luogo  stringe  così  fortemente ,  che 
anche  le  brutte  cose  fa  parere  belle  ;  e  se  stimasi  odioso  chi 
si  è  vergognato  di  esso,  o  non  ha  palpitato  al  suo  nome  o  l'ha 
disonorato  con  le  sue  azioni:  caro  all'incontro  e  di  animo  ben  fat- 
to viene  riputato  chi  se  ne  onora  e  1'  onora  in  ogni  tempo  e 
dovunque,  come  meglio  sa.  E  dunque  sempre  cosa  dolce  e  bel- 
la amare  e  onorare  la  Patria  !  Che  importa  se  oscura  o  poco 
nota,  quando  ha  figli  che  la  fanno  viva  ;  e  tenaci  del  suo  a- 
more,  ovunque  essi  sono,  con  passione  la  rimembrano,  e  n'esal- 
tano le  non  strepitose  virtù  e  glorie  ? 

Siede  Guarcino  a  pie  di  un  monte  che  gli  sovrasta  al  Nord, 
mentre  all'  Est  e  all'  Ovest  ne  ha  due  altri  che  gli  fanno  di 
se  fianco,  e  che  si  ricongiungono  col  primo  alla  catena  dei  mon- 
ti sub-appennini,  da  cui  si  derivano.  Al  Sud  1'  orizzonte  è  pie- 
namente sfogato,  e  presenta  all'occhio  una  bella  pianura  o  val- 
lea abbastanza  coltivata,  nel  cui  mezzo,  su  di  una  eminente  al- 
tura, sorge  Alatri,  famosa  per  la  sua  cittadella  dalle  ciclopee 
mura,  mentre  poco  al  di  là  è  Frosinone,  e  più  giù  di  nuovo  la 
meridiana  catena  dei  sub-appennini,  co'quali  è  quasi  d'ogni  par- 
te recinta.  Yarii  altri  paesi;  in  luoghi  alti  e  ameni,  specialmen- 
te Yico,  Torrici,  Ripi  ,  Arenara ,  Fumone  rallegrano  la  vista 
dello  spettatore  e  compiono  la  deliziosa  prospettiva. 
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La  sua  latitudine  boreale  è  sul  41.°  cioè  circa  5555.  chilom. 
dall'  equatore  o  dal  mezzo  della  terra;  la  sua  longitudine  orien- 
tale, da  Roma  ne  pure  un  grado,  forse  un  60  chilom.  o  po- 
co più,  da  Parigi  quasi  11°  cioè  circa  1170  chilom.  Confina 
poi  al  Nord  o  a  Tramontana  con  Trevi  e  Anticoli  ;  a  Ponen- 
te o  all'  Ovest  con  Trevigliano  ;  al  Sud  o  a  Mezzogiorno  con 
Alatri  da  cui  dipende  negli  ordini  religiosi  ;  all'Est  o  a  Le- 
vante con  Yico.  Questa  situazione,  e  Tessere  il  paese  quasi  da 
ogni  parte  circondato  da  monti,  fa  sì  che  esso  goda  di  un  cli- 
ma temperato,  e  che  non  vi  sieno  eccessivi  né  il  caldo  della 
estate,  ne  il  freddo  dell'inverno,  poiché  il  primo  non  passa  i 
25  R.  e  il  secondo  non  giunge  ;  se  non  rarissimamente,  a  5. 
sotto  zero  quantunque  talvolta  in  Ottobre  e  in  Gennaio  vi 
torni  molestissimo  V  Aquilone,  vento  N.  E.,  che  dai  circostan- 
ti monti  si  scatena  giù  con  impeto  e  con  forza. 

La  situazione  però  topografica  del  paese  non  è  delle  più  fe- 
lici. I  nostri  vecchi  la  pensavano  altrimenti  di  noi  ;  ma  quelle 
case  —  e  ce  ne  sono  di  comodissime  e  signorili!  —  ammucchia- 
te una  sopra  l'altra  nelle  più  diverse  guise,  quelle  vie  tortuo- 
se, quasi  tutte  a  scala,  erte  insomma  e  incomode;  quella  piaz- 
za maggiore  irregolare  e  chiusa,  non  ostante  che  da  un  fianco 
sia  adorna  di  una  fontana  ricca  di  limpidissime  e  freschissime 
acque,  non  possono  non  creare  nell'  animo  una  tal  qual  noja 
e  pena,  senza  contare  gli  irrimediabili  guai  e  danni  che  ne  ven- 
gono alla  salute  da  un'  aria  mal  sana  ,  o  quando  questa  non 
ha  sbocchi  larghi  e  aperti  per  cui  liberamente  trascorra  e  a 
ogni  momento  si  rinnovi.  Vero  è  che  la  parte  nuova  del  pae- 
se è  in  assai  miglior  condizione,  e  felice  senza  dubbio  è  sta- 
to il  pensiero  di  edificar  le  nuove  case  nella  contrada  più  sa- 
lubre e  più  deliziosa,  cioè  verso  il  fianco  orientale  ,  dove  tut- 
ti, oltre  a  una  comoda  altura,  godono  di  largo  orizzonte,  ma, 
eh'  è  più,  del  sole  che  vi  signoreggia  dalla  mattina  alla  sera. 
Così  si  fosse  avuto  un  disegno  prestabilito,  il  quale  avrebbe  da- 
to un  piano  regolare  ai  nuovi  edifizii  che  stanno  sparsi  qua 
e  là  ,  come  dire,  a  caso  ;  ma  il  fatto  è  fatto  e  non  è  più  re- 
parabile.  Soltanto  è  da  sollecitare  più  presto  che  sia  possibile 
l'adempimento  del  comune  desiderio,  e  del  progetto  già  idea- 
to, di  fiancheggiar  cioè  la  nuova  strada  romana,  che  in  più 
luoghi  traversa  questa  nuova  parte,  di  ombrosi  alberi,  comin- 
ciando giù  dal  piano  fino  a  piazza  S.  Angelo,  effettuando  così 
con  poco  dispendio  una  passeggiata  eccellente,  fresca  e  deli- 
ziosa in  estate,  facile  e  comoda  in  tutti  i  tempi.    Invidievole 
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poi  è  senza  meno  la  situazione  del  palazzo  municipale,  il  quale 
isolato  e  svelto,  anche  bello  ed  elegante,  si  gode  di  tutta  l'a- 
menità del  luogo,  da  niun  ostacolo  impedita. 

Sotto  il  rapporto  civile,  e  politico,  Guarcino  è  Capoluo- 
go e  sede  di  Mandamento,  con  una  Pretura  dalla  quale  di- 
pendono Trevi  ,  Filettino  ;  Anticoli  ,  Torre  ,  Trevigiano  , 
Vico.  La  sua  popolazione  non  ascende  a  più  di  2800  abi- 
tanti. Nondimeno  i  miei  Compatrioti  ,  si  può  dirlo  con  ogni 
confidenza,  senza  vanità  e  senza  tema  di  essere  smentiti,  so- 
no gente  svegliata,  attiva  e  pronta,  cordialissimi  ,  ospitali,  a- 
manti  degli  estranei,  tanto  e  forse  più  di  se  medesimi.  Questo  già 
non  fa  loro  alcun  torto,  anzi  deve  servire  in  essi  a  tener  sem- 
pre vivi  siffatti  sentimenti,  e  sempre  desta  siffatta  attività .  In- 
fatti e  solo  per  queste  due  cose  che  si  ha  il  gradito  spettaco- 
lo di  vedere  ;  in  un  suolo  quasi  da  per  tutto  montuoso  ,  spe- 
cialmente al  Nord,  e  in  un  territorio  ristrettissimo,  dove  la  vi- 
te, l'ulivo,  il  noce,  il  castagno  etc.  vi  fanno  sufficiente  prova, 
ma  non  quanto  basterebbe  ancora,  che  si  conoscessero  e  pra- 
ticassero i  nuovi  metodi  di  agricoltura — ,  una  popolazione  soler- 
te, laboriosa  e  industre,  ricca  di  buone  e  agiate  famiglie,  la 
quale  ha  saputo  trovare  in  se  stessa  un  largo  competìso  alle 
asprezze  della  non  benefica  Natura,  e  ovviare  ai  suoi  numerosi 
bisogni  senza  scendere  all'ingrato  mestiere  di  stendere  la  ma- 
no altrui  per  campare  o  per  non  morir  di  fame.  Sieno  essi 
proverbiati  con  titoli  che  certo  non  fanno  onore  a  chi  li  di- 
ce ;  ma  quegli  oggetti,  per  quanto  vili  e  d'infimo  valore,  che 
sono  venduti  nelle  circostanti  terre,  e  talvolta  altresì  in  lon- 
tani paesi,  sono  testimonii  parlanti  eh'  è  conservata  e  salva 
la  dignità  dell'  uomo,  il  quale  si  guadagna  il  pane  col  sudore 
della  sua  fronte  ;  di  che  non  può  ne  deve  arrossirne,  essendo 
quegli  oggetti  il  risultato  della  pazienza  e  del  lavoro ,  e  sì  di- 
rei di  esso,  come  gì'  inglesi  dicono  del  tempo  ,  che  il  Lavoro 
è  danaro{l) ,come  esso  è  sempre,  e  senza  contrasto,anche  onestà. 

Però,  se  coi  lavori  del  torno  si  ottiene  che  molti  trovino  non 
solo  un'  occupazione  onesta,  ma  un  mezzo  a  provveder  la  vi- 
ta e  a  fuggire  i  pericoli  della  brutta  miseria,  vi  sono  all'  in- 
contro altre  industrie,  più  larghe,  più  produttrici,  di  cui  i  miei 
Compatrioti  si  possono  a  buon  dritto  gloriare.  Senza  contarle 
tutte,  accenno  alle  numerose  cartiere  che  vi  fioriscono  con  ec- 
cellenti vantaggi.  Non  facciamo  a  fidanza,  non  parliam  neppu- 
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re  di  concorrenza,  e  ne  tampoco  pretendiamo  a  opifizii  di  cit- 
tà grandi  e  segnalate  :  perchè  questo,  oltre  a  sminuirci  il  ve- 
ro merito,  ci  farebbe  meschini  e  ridicoli.  Essi  però,  comunque 
più  modesti,  sono  tanto  larghi  da  accogliervi  tutti  que'  che  non 
son  nemici  di  fatica,  e  da  corrispondere  in  misure  proporzio- 
nate, e  anche  più  largamente  ai  mille  bisogni  che  nascono  o- 
gni  di  in  mezzo  alla  umana  società.  Con  questo  non  mi  tol- 
go dall'esortare  tutti  a  raddoppiare  di  zelo  e  di  ardore  :  il  far 
meglio  ha  da  essere  un'  aspirazione  costante,  senza  tregua.  Sia 
comune  la  gara  e  l'emulazione  senza  i  rancori  dell'  invidia  che 
guasta  tutto.  Si  organizzi  il  lavoro,  ma  non  si  perda  di  vista 
l'onestà  ;  perchè  senza  essa  non  ne  vantaggierà  ne  il  Padro- 
ne né  l'Operaio,  con  questo  di  peggio  che  la  parola  del  pri- 
mo, nella  comune  opinione,  non  sarà  mai  tenuta  in  alcun  con- 
to :  e  si  sa  che  senza  la  parola  d' onore  non  si  fanno  affari  \ 
A  questo  oggetto  si  vorrebbe  che ,  cominciando  dai  fanciul- 
li, si  aprisse  a  loro  un  asilo,  protetto  dalle  amorose  cure  del 
Maestro  e  dalla  carità  del  Sacerdote,  e  amendue  con  fedeltà 
e  abnegazione  sostituissero  il  sublime  ministero  del  Padre  e 
della  Madre,  i  quali,  non  potendolo  per  se,  fidenti  e  sicuri  li 
consegnassero  nelle  loro  mani  alla  mattina,  per  vederseli  mi- 
gliori alla  sera,  costumati  e  buoni  pel  futuro  ,  religiosi  e  ve- 
racemente cattolici  in  ogni  tempo,  tanto  che  ne  venissero  tut- 
ti e  benedetti,  e  consolati  ;  a  quel  modo  onde  le  Suore  Ago- 
stiniane soddisfano  già  con  tanta  lode  e  con  buoni  frutti  al 
delicato  uffizio  dell'  educazione  delle  fanciulle.  Si  vorrebbe  an- 
cora che  1'  istruzione  fosse  maggiore,  più  estesa,  più  adattata 
alla  comune  condizione  o  più  confacevole  ai  bisogni  dei  più  , 
quasi  tutti  addetti  alle  opere  dell'industria  ;  ma  io  non  dispe- 
ro di  vedere  un  giorno  nella  mia  Patria  o  un  Ginnasio  ,  o 
meglio  un  Istituto  tecnico,  il  quale,  com'è  chiaro  ,  vantagge- 
rebbe d'assai  la  sorte  dell'  operaio,  il  quale  più  è  intelligente,  me- 
glio è.  E  evidente  che  ciò  importerebbe  costosi  sacrifizii,  ma  io 
credo  che  essi  sieno  i  soli  veri  e  più  sicuri  e  più  efficaci  ;  in  o- 
gni  caso  i  soli  che  sieno  più  fecondi  di  buoni  e  salutari  effet- 
ti, e  dinanzi  a  cui  non  si  dovrebbe  mai  recedere ,  cascasse  il 
mondo.  Si  vorrebbe  infine  che  si  conoscesse  la  forza  e  la  po- 
tenza dell'  Unione,  dell'  Associazione  e  dell'  accumulamento  dei 
piccoli  capitali  ;  ma  anche  questo  sarà  uno  dei  risultati  certi 
che  si  trarranno  dall'istruzione,  ma  da  una  istruzione  soda  e  non 
mai  scompagnata  dalla  religione:  senza  di  esse  preferirei  l'igno- 
ranza. Tutto  sta  dunque  a  cominciare:  si  abbia  il  coraggio  di 
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cominciarlo  a  fare,  e  si  toccherà  con  mano  la  verità  della  co- 
sa. A  tutto  dire ,  non  ò  stata  mai  così  vera  come  adesso  la 
grave  sentenza  :    Guai  ai  soli  !  (1) 

In  quanto  a'  edifizii  religiosi  o  chiese,  per  aversene  molte  tra 
grandi  e  piccole,  non  si  può  dire  che  sieno  brutte,  ma  neppu- 
re sì  belle  e  comode  da  potersene  lodare.  Le  due  che  merita- 
no più  attenzione,  sono  la  Chiesa  di  S.  Angelo  e  la  folleg- 
giata di  S.  Nicolò,  dove  la  cosa  degna  veramente  a  vedersi 
è  la  bellissima  statua  di  S.  Agnello  Abbate  Protettore  del 
paese.  Egli  se  ne  sta  in  positura  di  chi  prega,  in  atto  di  pie- 
gar le  ginocchia,  con  le  mani  chiuse,  con  gli  occhi  rivolti  al 
cielo,  sfavillanti  di  celestiale  carità  e  grazia.  Il  luogo  dov'es- 
so  era  ,  è  una  rupe  in  quadro,  alle  cui  estremità  laterali  s'in- 
nalzano due  graziosissimi  elcini  che  gli  fanno  di  se  orna- 
mento, e  sì  con  l'ombra  ne  temperano  soavemente  gli  splen- 
dori della  sua  maestà  e  gloria.  È  vestito  alla  Cisterciense  con 
abito  bianco  e  pazienza  di  color  nero,  ma  assai  bene  intaglia- 
to sì  che  in  ogni  membro  è  vivo,  e  dal  labbro  par  che  la  pa- 
rola si  sciolga  amorosa  e  calda.  Anche  gli  elcini  sono  lavora- 
ti maestrevolmente,  a  fondo  d'oro  ne' tronchi  e  rami,  mentre 
fra  le  verdi  foglie  spuntano  delle  ghiande  anch'esse  d'oro.  A 
piedi,  su  un  piccolo  scoglio  rilevato,  poggia  la  mitra  che  po- 
sa suir  eterno  libro  della  vita  insieme  col  pastorale,  emblemi 
della  sua  quasi  episcopale  dignità  di  abbate.  E  più  in  fuori 
di  fronte  all'immaginata  rupe,  di  qua  e  di  là,  vi  sono  due  gra- 
ziosissimi angioletti ,  i  quali  sostengono  ognuno  un  candelabro 
con  torchi  di  cera  òhe  si  accendono  in  suo  onore. 

Nella  stessa  chiesa  è  osservabile  il  quadro  della  Visitazio- 
ne, ma  è  mal  ridotto  ;  come  ancora  il  pulpito  in  legno  intagliato 
con  molta  valentia. 

Vi  è  pure  a  Guarcino  un  Istituto  di  Monachete  quali  una 
volta  viveano  fuori  dell'abitato;  in  S.  Luca  ;  ma  dal  Concilio 
di  Trento  che  finì  il  14  Decembre  1563,  si  ritirarono  (1587) 
nel  luogo  ove  ora  sono,  e  dove  unite  a  Dio,  con  solenni  voti, 
a  vita  claustrale,  sotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  attendono, 
non  solo  a  perfezionar  se  medesime,  ma  anche  a  educar  quel- 
le fanciulle,  le  quali  si  vogliono  più  civili  e  più  colte  ,  o  di 
più  elevata  istruzione. 

Fo  poi  voti  ardenti  che  sia  compito  quanto  prima  il  nuovo 


(1)  Una  fiera  considerevole  si  tiene  ai  25  di  Agosto,  e  vi  attrae  moltissimi 
dei  dintorni  e  anche  lontani  che  vi  portano  bestiame  e  altri  generi  da  vende- 
re, mentre  quel  giorno  è  per  tutti  festa  di  grande  allegria. 


—  56  — 

Convento  dell*  Addolorata  (proprietà  dei  Signori  de  Cesaris) 
dove  si  è  stabilita  una  piccola  famiglinola  religiosa,  e  sarà  an- 
che questa  una  nuova  gloria  e  un  nuovo  ornamento  al  paese, 
verso  il  quale  è  giusto  che  si  attesti  qui  una  vivissima  grati- 
tudine per  la  stima  da  esso  avuta  per  i  Cappuccini,  che  so- 
lo si  vollero,  dopo  tante  istanze  e  tanti  desiderii,  con  molti 
esempii  di  generosi  sacrifizii ,  con  una  invidievole  gara  a  far 
qualche  cosa  tutti,  anche  i  vicini  e  lontani  paesi,  e  bisogna 
pur  dirlo,  benché  mi  dolga ,  dopo  le  prove  e  sprecate  fatiche 
di  S.  Luca. 

Per  tema  di  non  adulare  i  miei  Compatrioti,  mi  passo  dal 
dire  ch'essi,  in  fatto  di  pietà  e  di  religione,  sono  molto  com- 
mendabili ;  ma  le  numerose  Confraternite  e  le  splendide  feste, 
specialmente  la  maggiore  del  S.  Protettore  che  si  fa  nella 
quarta  Domenica  di  Settembre,  per  la  quale  non  si  risparmia 
veruna  spesa  che  si  crede  esser  di  decoro,  sono  cose  che  tut- 
ti vedono,  tutti  odono  e  sanno,  e  tutti  possono  di  per  sé  giu- 
dicare. 

L'origine  di  Guarcino  non  è  possibile  rintracciare  con  esat- 
tezza istorica  e  rigorosa  ;  perchè,  oltreché  niuna  storia  ne  par- 
la, almeno  distesamente,  mancano  tradizione  monumenti,  me- 
morie, croniche  etc.  Che  esso  però  sia  antichissimo  ,  e  abbia 
dovuto  seguire  i  destini  di  tutti  i  rimanenti  popoli  del  Lazio; 
quan'do  furono  assoggettati  all'imperio  e  alla  dominazione  ro- 
mana, abbracciando  tuttavia  —  è  una  mia  opinione  —  le  par- 
ti della  fedele  Alatri ,  città  allora  fioritissima  fra  i  vigorosi  Er- 
nici,  la  quale  non  volle  prender  parte  alla  lega  delle  tribù  La- 
tine contro  Roma  che  la  ricompensò  con  municipali  privilegi 
—  non  vo'  negarlo  io,  se  è  vero  che  Dionisio  di  Alicarnasso 
istorico  greco  che  venne  a  Roma  negli  anni  130,  avanti  Ge- 
sù Cristo,  e  che  di  quella  racconta  i  fatti  sino  all'  anno  287 
avanti  V  era  Cristiana,  abbia  inteso  annoverar  Guarcino  fra 
gli    «  Oppida  crebra  »    che  fiorivano    tra  il  Tevere  e  il  Liri. 

Ma  la  sua  esistenza  comincia  a  essere  incontrastabile  e  cer- 
ta a'  tempi  di  Claudio  Imperatore  e  di  Seneca  che  vissero  cir- 
ca Fanno  42  dell'Era  cristiana.  Imperocché  Columella,  il  più 
dotto  agronomo  dell'antichità,  venuto  a  Roma  da  Cadice  cir- 
ca quel  tempo,  in  una  appunto  delle  varie  opere  scritte  da  lui 
intorno  alle  cose  campestri  «  de  re  rustica  » ,  fa  espressa  men- 
zione di  Guarcino,  lodandone  e  commendandone  le  saluberrime 
acque  (1).  Anche  Leonardo  Aretino,  celebre  letterato  italiano 

(1)  Vedi  il  Castellani  e  il  Dizion.  Eccl.  del  Moroni. 
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che  mori  nel  1444  .  in  una  delle  sue  opere,  annovera  Guar- 
cino  fra  le  quattro  Comunanze  della  Campania,  di  cui  le  al- 
tre tre  sono  Pipemo,  Sezze,  Cori.  È  poi  indubitato  che  il 
nostro  paese,  come  tutti  gli  altri  non  solo  de'  nostri  dintorni, 
ma  di  Roma  e  di  Italia  tutta,  sia  dovuto  soggiacere  a  deso- 
lanti guasti  e  rovine  per  la  irruzione  de'  Barbari  e  per  le  ri- 
petute calate  degli  Imperatori  germani.  Nel  551-554,  i  due  Con- 
ti Bucelino,  e  Leutari,  passando  per  la  Campania  con  gli  eser- 
citi alemanni  di  cui  erano  a  capo,  vi  guastarono  e  disertaro- 
no ogni  cosa.  Nel  1191-94.,  quando  Enrico  VI. ,  figlio  di  Fe- 
derico Barbarossa,  calò  in  Italia,  si  sa  che  tutta  quanta  la  Cam- 
pania fu  sottoposta  al  suo  dominio  ,  e  i  nostri  paesi  ne  rice- 
verono allora,  come,  sempre,  devastazioni,  guasti  ,  saccheggi, 
con  tutti  i  guai  innumerabili  che  sogliono  accompagnare  qua- 
lunque dominazione  straniera. 

Si  racconta  che  truppe  tedesche  ,  dopo  aver  assediato   in- 
vano Ferentino,  e  non  avendo  potuto  espugnare  Fumone,si  di- 
rigessero  verso  Guarcino,  desolandolo  ;  dove  si  dice  pure  che 
avvenisse  un  duello  fra  uno  de'  nostri  e  un  soldato  imperiale, 
con  qnal  esito  non  è  noto.  Comunque  sia,  da  quest'epoca  in  poi, 
non  ostante  che  in  Italia  e  a  Roma  avvenissero  molti  altri  fatti 
memorabili,  e  guerre  e  scismi  e  discordie  infinite  non  solo  fra 
città  e  nazioni,  ma  tra  i  medesimi  paesi  anche  più  piccoli  del 
nostro,  almeno  nei  rapporti  civili  e  politici ,  se  ne  tace   inte- 
ramente, e  non  se  ne  può  avventurare  nulla  che  non  sia   ar- 
bitrario e  capriccioso.  Quello  però  che  non  sottostà  ad    alcun 
dubbio    è,  che  il  nostro  paese  è  stato  sempre  libero  da    ogni 
signoria  feudale,  ma  è  appartenuto  al  Papa ,    verso   del    qua- 
le   è    stato    tenace  di  un'  affezione  costante  non  venuta   mai 
meno.  Nella  stessa  guisa  possiamo  ancora  affermare,  che  esso 
fosse  fioritissimo  e  più  esteso  di  quello  che  non  è  ora,  a'  tempi 
di  Innocenzo    III.  (1198-1216),  che   ne  fa  più  volte  memoria 
in  una  sua   Bolla  al  Monastero  di  Trisulti,  e  a'  tempi  di  Boni- 
facio VIII.,  di  cui  fu  Segretario  il  nostro  Giacomo    Vallelar- 
ga,  di  famiglia  ora  estinta,  ma  allora  molto  cospicua  e  assai  ric- 
ca, la  quale  godeva  di  eccellenti  possessioni  (1295-1335^).  Que- 
st'  istesso,  pare  a  me,  si  deduce  chiarissimamente  non  solo  dal- 
le molte  rovine  di  luoghi  sacri  e  religiosi,  come  sono:  S.  Be- 
nedetto, Santa  Croce,  S.  Angelo,  S.  Mauro,  S.  Martino,  S.  Gio- 
vanni, e  da  quelle  notabili  di  S.  Luca,  di  cui  appresso    si  fa- 
rà una  speciale  descrizione  ;  ma  anche  dallo  stato  delle  Chie- 
se medesime  e  del  Clero  che  vi  era  molto  numeroso.    Infatti, 
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in  un  sinodo  si  legge  che  fra  il  Priorato  di  S.  Angelo,  V  Ab- 
bazia di  S.  Nicola,  di  S.  Maria  della  Pezza  ,  e  di  S.  Benedet- 
to, vi  aveano  27  Chierici  con  24  Cappellanie  ,  senza  contare 
le  chiese  rurali  di  S.  Maria  della  Neve  e  quelle  di  sopra  ci- 
tate (1483). 

A  queste  glorie  nostre  antiche,  a  questi  vivi  monumenti  del- 
la pietà  de'  nostri  avi,  possiamo  aggiungere  anche  quelle  che, 
sebbene  meno  elevate  e  nobili ,  pure  piacciono  grandemente  , 
e  sono  di  sprone  a  emularle,  raggiungerle,  superarle.  Ciò  è  di- 
re che  il  nostro  paese  vanta  due  antichissime  famiglie,  quella 
de'  Patrassi  e  de'  Tornassi,  di  cui  ancora  esistono  i  rampolli. 
Dalla  prima,  Bonifacio  Vili  di  Anagni,  Pontefice  grande  quan- 
do pur  infelice;  di  cui  fa  menzione  Dante  Alighieri  nella  sua 
Divina  Commedia  (1),  ebbe  la  madre  ,  illustrando  poi  la  fa- 
miglia di  lei  nella  persona  di  Leonardo  Patrassi  suo  zio,  con 
farlo  Cardinale.  Dalla  seconda  poi  si  ebbe  il  Cardinal  Giaco- 
mo Tommassi  (1299)  dell'ordine  di  S.  Francesco,  che  lo  stes- 
so Pontefice  prima  fece  Vescovo  di  Alatri,  poi  della  Sacra  Por- 
pora adornò. 

E  saltando  a  pie  pari  tutto  il  rimanente  tempo  ;  che  giace 
nell'oscurità,  e  venendo  a  tempi  più  vicini,  Monsignor  Tricca 
ebbe  onori  a  Roma  e  fu  Segretario  della  Penitenzieria  ,  Ca- 
nonico di  S.  Celso  e  Giuliano,  Cappellano  partecipante  di  Pio 
YII  e  Cameriere  Onorario  di  Gregorio  XYI  (1839).  Ma  quegli 
che  ha  lasciato  a  noi  posteri  una  memoria  più  cara  ,  ancor 
viva,  è  il  conte  Celani  che  il  celebre  Cardinal  Consalvi  ado- 
prò  in  difficili  negoziati  ;  Carlo  IV.  Re  di  Spagna  ,  per  ser- 
vigi resigli,  fece  Cavaliere  dell'Immacolata  Concezione  ;  Fran- 
cesco II,  Imperatore  d'Austria,  annoverò  pure  fra  i  Cavalieri 
dell'  Ordine  Leopoldino  di  S.  Stefano  ;  Pio  VII  nobilitò  col 
titolo  di  Conte  Palatino  da  trasmettere  a  suoi  discendenti; 
e  l'Ordine  Francescano  onorò  con  quella  di  Sindaco  Apostoli- 
co :  ufficii  e  dignità  che  egli  seppe  con  molto  decoro  e  senno 
sostenere  e  illustrare  (1833).  Si  ricordano  pure  quali  esempla- 
ci) Ecco  i  versi  che  gli  si  riferiscono  : 

Veggio  in  Alagna  {Anagni)  entrar  lo  fiordaliso  (Nogareto  Amba- 

E  nel  Vicario  suo  (Bonifacio  Vili)  Cristo  esser  catto.      \        sciatore  di 
Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso  ;  (       Francia. 

-»     ,  *       •       •        •       9 

E  tra  vivi  ladroni  esser  aneiso.  .  .  *  (Purg.  C.  20) 
La  storia  abborre  dalle  sevizie  e  dagli  strapazzi  fatti  a  quel  Pontefice. 
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ri  purissimi  e  castigatissimi  due  Canonici  Milani  ,  di  cui  uno 
D.  Gaetano  9  fu  Dottore  in  Teologia,  e  chiarissimo  in  pruden- 
za, consiglio,  ed  eloquenza  (1845);  l'altro,  D.  Luigi  ,  zelante 
sino  allo  scrupolo  delPonor  di  Dio,  e  della  sua  Chiesa  (1846); 
il  Ceccacci,  Canonico  venerabile,  sì  umile  da  rifiutare  l'episco- 
pale dignità  offertagli  dal  Papa  Pio  VII.,  della  sede  di  Assisi; 
Vicario  Generale  in  Alatri,  e  Vicario  Apostolico,  durante  la 
lunga  malattia  di  tre  anni,  del  Vescovo  Monsignor  della  Casa 
(1846)  ;  il  Patriarca,  di  cui  mi  suonano  ancora  all'  orecchio  i 
cari  versi  e  le  care  prose  onde  cercava  raggentilire  V  animo 
de'  suoi  discepoli  ;  i  due  Canonici  Culla  e  Floridi,  specchio  di 
pietà  e  di  religione.  De'  quali,  presso  i  miei  Compatrioti,  tan- 
to durerà  la  fama ,  quanto  tempo  sarà  onorata  nel  mondo  la 
verace  virtù  senza  affettazione,  la  verace  sapienza  senza  vani- 
tà e  superbia.  La  verace  virtù  e  sapienza,  dico  che  sole  se- 
guite, sole  amate,  saranno  due  potentissime  molle  a  fare  (  e 
ardentemente  il  desidero  !  )  ch'essi  i  miei  Compatrioti,  con  no- 
bilissima gara,  innalzino  la  Patria  a  vera  grandezza,  e  la  il- 
lustrino quindi  innanzi  in  maniera  che  il  suo  nome  non  giac- 
cia mai  oscuro,  ma  sia  glorioso  e  invidiato  dalle  genti  vicine 
e  lontane. 


8.  LUCA 


Era  Testate,  e  i  raggi  del  sole  più  che  mai  infuocati,  ren- 
devan  sul  meriggio  l'aria  del  mio  paese  soffocante  e  grave. 
La  noja  faceva  la  vita  infelice,  e  vividi  pensieri  s'  agitavan 
nello  spirito  che  sentiva  istintivamente  il  prepotente  bisogno 
di  trovarsi  solo,  immerso  ne*  pensieri  del  passato,  sui  ruderi  di 
qualche  antica  rovina,  nel  silenzio  di  ogni  cosa,  all'aria  libe- 
ra, rinfrescata  da  placidi  venti,  o  di  sera  ai  chiari  raggi  del- 
la tacita  luna  che  accresce  coi  suoi  argentei  splendori  la  mae- 
stà di  una  veneranda  solitudine.  Seguii  P  impulso  o  ispirazio- 
ne che  fosse  ;  e  uscito  dalla  parte  di  Nord  Est  che  ha  di  fron- 
te Paltissimo  Eremo  di  S.  Agnello,  e  S.  Luca  che  gli  giace  co- 
me disteso  ai  piedi  ;  mi  sentii  subito  con  dolcissimo  moto  e 
con  una  specie  di  fascino,  attrarre  verso  que'  due  sacri  luoghi. 
— E  vedi  —  mi  disse  lo  spirito — se  la  sorte  non  ti  arride  :  quale 
che  tu  di  essi  scelga,  se'  certo  di  averne  d'amendue  il  sollie- 
vo che  desideri.  —  Prescelsi  S.  Luca. 

La  via,  che  vi  conduce,  si  apre  fra  due  file  de'  monti,  i  qua- 
li da  quella  parte  formano  una  gola  lunga,  ineguale,  poco  a- 
perta,  scabrosa,  nel  cui  fondo  trascorre  il  Cosa  ,  piccolo  fiu- 
micello,  ma  fragoroso  sì  che;  rompendosi  ne'  scogli,  le  sue  ac- 
que diventan  bianche  e  spumose,  e  te  lo  fan  creder  più  gran- 
de. Dall'una  e  dall'altra  sponda,  cioè  dove  nasce  il  sole  e  do- 
ve sen  muore,  ammiri  qua  e  là  l'opera  dell'industre  coltivato- 
re che  all'avara  natura  strappa  la  sua  fecondità;  e  luoghi  se- 
minati di  burroni  e  di  asprezze  vedi  ornati  dal  melanconico 
ulivo,  dalla  fruttifera  vite,  pur  dal  giocondo  fico,  il  quale ,  mi- 
rabile a  dirsi  !  In  un  terréno  affatto  montuoso  ,  vi  cresce  sì 
prosperamente  e  vi  produce  frutti  sì  squisiti  che ,  in  Agosto  , 
molti,  alla  sera,  si  recano  a  posta  da  questa  parte  per  goder- 
ne le  fragranze  ,  sedendo  a  banchetto  presso  di  uno  scoglio 
rotto  dalle  acque  che  gli  scorrono  a  piedi,  o  facendosi  delle 
odorose  erbe  non  ingradito  tappeto.  Anche  vi  darebbero  mag- 
giori frutti,  se  e  più  se  ne  raddoppiasse  il  numero.  Però  que- 
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sta scena  di  piacere  ,  in  un  luogo  che  forse  altri  chiamerebbe 
di  orrore,  a  me  si  faceva  più  viva,  più  bella  ,  anche  più  di- 
lettevole, quando  il  mio  pensiero  cadeva  siili'  operosa  industria 
dell'  uomo  che  del  piccolo  fiumicello  si  è  servito  non  solo  per 
provvedere  alle  tante  sue  necessità,  ma  periscansare  altresì  i 
pericoli,  di  difendere  la  tremante  mano,  per  avere  un  ajuto  da 
chi  sì  spesso  appena  il  guarda  e  passa  !  E  qua  odi  il  fragor 
delle  acque  che  chiuse  in  doccia  inclinata  precipitano  giù  a 
girar  le  ruote  di  un  molino  ;  là  i  colpi  monotoni  e  ripetuti  a 
tempo  della  gualchiera  ,  dove  si  lavano  e  si  fan  bianche  e 
monde  le  lane  ;  qua  lo  strepito  delle  ruote  a  cilindro  che  a 
turbine  si  aggirano  in  una  vasca,  e  della  ruvida  tela  o  paglia 
fanno  una  pasta  molle,  la  quale  stesa  su  altri  congegni  ti  dà 
la  carta.  Onore  a  miei  Compatrioti. 

Per  giungere  a  S.  Luca,  mezz'  ora  è  il  cammino  di  chi  lo 
fa  tutto  in  una  volta  a  lenti  passi,  tenendo  la  sinistra.  Ben- 
ché la  via  da  me  percorsa  non  fosse  troppo  piana,  e  più  di 
una  volta  il  piede  urtasse  fra  bronchi  e  fossi,  nondimeno  l'a- 
ria della  sera  che  in  quei  luoghi  alpestri  spira  purissima  e  fre- 
schissima, già  miticava  le  arsure  del  caldo,  e  mi  faceva  go- 
dere quelle  soavità  che  da  essa  promanano,  quando  sia  imbe- 
vuta degli  olezzi  esalanti  dalle  montane  erbette.  Giunto  verso 
il  fine,  e  propriamente  là  dove  i  due  monti  sono  incrociati  e 
abbarrati  da  un  altro  che  più  su  nello  sfondo  si  ripiega,  ad- 
doppandosi  a  un  altro  di  se  più  alto,  ma  che  a  te  qui  di  rim- 
petto  dirizza  alle  nuvole  i  suoi  ciglioni  acuti  ,  in  uno  dei  qua- 
li è  Y Eremo  di  S.  Agnello;  io  mi  volsi  e  venni  verso  l'estre- 
mità della  larga  pendice  declinante  a  ripa,  dove  appunto  giaccio- 
no le  rovine  dell'antico  Monastero  di  S.  Luca.  Vago  di  con- 
templarle più  da  vicino,  mi  fermai  un  poco  lungi  da. esse,  ver- 
so la  parte  superiore,  sedendo  su  di  comoda  pietra,  in  mezzo 
all'  odoroso  timo  e  ad  altre  fragranti  erbe  di  cui  sono  sparse 
all'intorno  le  rare  e  piccole  ajuole.  Il  cielo  era  ancor  melan- 
conico ,  velato  di  una  tinta  cenerina  ,  vaporosa ,  leggermente 
sfumata,  sparsa  di  graziosissimi  cirri  e  di  sottilissimi  strati. 
Dalla  parte  d;  oriente  si  cominciava  già  a  disegnare  il  disco 
della  luna  piena ,  che,  quieta  e  maestosa  ,  come  una  regina , 
levavasi  verso  giù  dall'opposto  monte,  e  veniva  con  la  sua  bian- 
ca luce  a  gareggiar  con  quella  dei  rari  astri  sparsi  qua  e  là 
per  celesti  campi  ,  ma  della  sua  assai  più  splendida.  Così  io 
sperimentava  a  pieno  le  purissime  dolcezze  della  Natura  in  si- 
lenzio, e  sentiva  che  il  mio  animo,  non  più  stanco,  si  andava 
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sollevando  a  poco  a  poco  in  regioni  quasi  nuove  e  serene.  I 
pensieri  quindi,  più  che  tranquilli,  erano  esultanti  ;  una  melo- 
dia perenne  sgorgava  da  questo  e  da  quello,  come  quando 
una  mano  maestra,  coi  toccar  le  corde  di  una  cetra,  sa  cavar- 
ne le  più  delicate  armonie.  Una  soave  mestizia  inesprimibile 
veniva  a  mescolarsi  a  queste  dolcezze  pure  dell'anima,  abban- 
donata, quasi  direi,  a  se  stessa  e  ai  suoi  proprii  slanci.  .  .  . 
Qualche  grido  confuso  dall'operaio  che  sen  tornava  ai  focola- 
ri domestici  per  assaporarvi  le  care  gioje  della  famiglia  ,  a 
cui  ha  provveduto  il  pane  benedetto  del  sudor  della  fronte  ; 
il  tintinnio  di  qualche  campanello  appeso  al  collo  del  toro  e 
della  capra  che  il  pastore  guida  tra  que'  burroni  e  tra  quelle 
erte  alture,  rompevano  il  silenzio  di  questa  magnifica  scena. 
Le  ombre  del  monte,  che  mi  stava  di  fronte,  opposto  da  prima 
ai  raggi  della  luna,  ora  che  essa  lentamente  saliva,  erano  per 
cederle  il  campo  e  il  mio  paese  in  distanza  pareva  come  in- 
viluppato da  oscura  nebbia  e  dal  fumo  della  sera  !  Come  mi 
sentiva  felice  !  Io  godeva  di  una  specie  di  estasi.  Una  ap- 
presso l'altra,  le  scene  che  mi  si  offrivano  innanzi,  erano  pit- 
toresche e  commoventi  ;  ma  io  trascriverò  subito  quella  che 
mi  lasciò  nell'animo  una  più  profonda  impressione  — 

Ecco  qui,  dicevami  chiaramente  lo  spirito,  ecco  qui  da  una 
parte  rovine  che  ancor  stanno  in  piedi,  e  col  loro  muto  lin- 
guaggio ti  dicon  chiaro  quanto  potente  fosse  ne'  Padri  tuoi  la 
piefà  e  la  religione.  Qui  c'era  un  chiostro  ,  largo,  vasto,  pre- 
cinto da  questi  monti  che  il  tutelavano  da  furiosi  venti  ;  e , 
mentre  il  sentian  tacito  e  solitario ,  lontano  dal  consorzio  de- 
gli uomini,  eran  cagione  che  vi  calassero  gli  Angeli  a  riem- 
pirlo della  loro  presenza.  Qui,  nel  Medio  Evo,  in  quel  tempo 
in  cui  le  più  grandi  e  strepitose  virtù  erano  innestate  co'  vi- 
zi più  luridi  e  colossali,  qui  sorgeva  un  Monastero,  e  vi  vivea- 
no  tranquille ,  disposate  a  Dio  32  Vergini ,  che  i  loro  cuori 
e  le  loro  menti  non  più  alla  terra  ,  ma  al  cielo  poggia- 
vano ineffabilmente.  Questo  piccolo  tempio  gotico,  risorto  dal- 
le rovine,  i  cui  archi  acuti  esaltan  l'immaginazione  ,  e  ci  ri- 
chiaman  più  prontamente  al  pensiero  Iddio  ;  questo  piccolo 
tempio  che  ora  appena  è  visitato  dal  passeggiere,  costretto  a 
fermarsi  alla  sua  porta  chiusa,  mentre  sarebbe  stato  sì  accon- 
cio ai  dolci  effondimenti  di  chi  vi  sarebbe  accorso  per  esalar 
nella  preghiera,  nel  silenzio  della  solitudine, gli  affetti  del  cuo- 
re, comunque  oppresso  e  agitato  ;  oh  si  !  accolse  un  tempo  i 
casti  sospiri,  le  fervènti  preci,  gli  affettuosi,  slanci  di  cuori  ver- 
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gini,  inebbriati  dal  torrente  delle  dolcezze  divine  ,  santificati 
dai  casti  amplessi  dell'  immacolato  Sposo  di  cui  ne  cantano 
quaggiù  le  immortali  glorie.  Quanto  spesso  in  quelle  volte  e- 
cheggiò  il  primo  canto  di  colei  che,  dando  un  addio  alla  ter- 
rena patria,  a  ciò  che  passa  e  non  dura,  con  un'  ardore  sem- 
pre invidievole,  fé'  di  tutta  sé  dono  a  Dio  che  innanzi  tempo 
la  predestinò  alle  divine  sponsalizie,  santificandola  con  quelle 
grazie  che  rinnovano  il  mondo,  e  ci  fan  stringere  più  calda- 
mente il  vessillo  della  Fede  nell'ora,  in  cui  vengono  a  tenzo- 
ne la  terra  e  Dio  !  . . . . 

Quante  volte  questo  cielo  e  queste  notti  furono  spettatrici 
fortunate  delle  pure  gioje  delle  anime  caste  disposate  alle  ce- 
lesti bellezze  !  Quante  volte,  in  quest'aria  ,  su  queste  regioni 
serene,  trapassaron  le  preci  di  que'  cuori  ingenui  e  innocenti,  e 
libere  e  pronte  sulle  loro  ali  d'oro  andavano  a  posarsi  ai  pie- 
di del  trono  dell'Altissimo,  a  fine  d'implorarne  ajuto ,  grazia, 
ispirazione,  coraggio  e  forza  per  vincer  pericoli  che  nella  vi- 
ta son  nuovi  sempre ,  per  avanzarsi  nelle  vie  della  virtù  che 
son  sempre  ardue  ,  per  trovar  un'  appoggio  sicuro  nelle  debo- 
lezze che  ci  circondano,  per  respingere  le  seducenti  insidie  del 
male,  che  come  un  genio  infernale  ci  gira  sempre  intorno  —  ; 
o  veramente  a  fine  di  invocare  la  protezione  alla  Patria  nel- 
le dure  prove  della  calamità,  e  nelle  sue  prospere  fortune,  di 
trarre  sul  capo  de'  genitori ,  sulla  madre  afflitta ,  sull'  orfano  , 
sulla  derelitta  vedova,  su)  misero  abbattuto  dai  colpi  di  una 
sventura  non  meritata  o  dall'infamie  di  nera  calunnia — ciò  che 
il  mondo  non  può  dare,  le  divine  benedizioni,  che  significano 
pace,  umiltà,  rassegnazione,  ubbidienza. 

Qui  pure  fiorivano  le  più  elette  virtù  che  rampollano  dalla 
santità  di  una  vita  sublime  ed  eminente  com'  è  la  religiosa. 
Quei  lunghi  corridori,  quelle  romite  celle  ispiravan  la  riveren- 
za e  il  rispetto  ;  il  silenzio  e  la  solitudine  più  acconce  alle 
divine  armonie  le  componevano.  Quanti  esempi  di  carità  vi 
sono  stati  dati  !  Quanti  digiuni  e  penitenze  vi  sono  state  du- 
rate !  Quante  veglie  vi  sono  state  prolungate  ! 

I  dintorni  risuonavan  della  fama  di  questo  sacro  luogo,  e 
di  qui  partivano  quattro  Religiose  le  più  specchiate  che  la  vi- 
cina Alatri ,  commossa  alle  loro  splendide  virtù  ,  chiamava  a 
reggere  un  nuovo  Monastero.  Oh  tempi  felici!  Oh  sante  mu- 
ra difese  dagli  Angeli,  protette  dalle  provvide  cure  de'  Pon* 
tefici  che  arricchivanle  di  preziosi  privilegi  e  singolari  grazie! 
e  che....  — 
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Ma  chi  fu,  un  pensiero  interuppe,  chi  fu  che  questi  luoghi 
sì  felici  per  chi  ama  la  solitudine,  così  adatti  ai  voli  della  i- 
spirazione,  desolò  e  fece  così  miseramente  giacere? 

Passò  il  genio  del  male,  rispose  il  mio  -spirito,  in  ispettro  di 
guerra  e  di  barbarie,  e  questo  Tempio,  una  volta  ricco  di  pit- 
ture ispirate  ai  sublimi  pensieri  della  Keligione,  crollò  !  Pas- 
sò il:  genio  del  male,  e  questo  Chiostro  che  le  sollecite  cure 
degli  Avi  aveano  con  generosi  sacrifizi  inalzato  sì  bello  e  sì 
vasto,  anch'esso  rovinò,  lasciando  qua  e  là  in  piedi,  come  si  può 
ancora  scorgere,  alcuni  muri  diroccati,  dove  ora  vanno  ad  an- 
nidar i  tristi  uccelli  della  notte  ! 

Passò  il  genio  del  male,  e  mille  altre  cosò  che  doveano  es- 
sere e  sono  senza  dubbio  innanzi  a  chi  ben  giudica,  preziosissi- 
me, anche  esse  furono  sepolte  nelP  obblìo. 

A  queste  ultime  parole,  un  fremito  come  scintilla  elettrica, 
mi  sentii  correre  per  le  ossa  —  :  E  vedi  brutta  sorte  !  segui- 
tò a  dire  il  mio  spirito.  Quando  pareva  che  qui  venissero  a 
rivivere  le  antiche  virtù  monastiche,  e  il  sacro  ardore  ond'e- 
rano  tutti  gli  animi  infiammati,  rialzava  come  per  incanto  il 
diroccato  Tempio  e  gran  parte  del  desolato  Chiostro,  quel  ne- 
mico che  non  manca  mai  nelle  cose  buone  e  le  travisa,  tutto 
miseramente  rovesciò.  I  Cappuccini  destinati  a  ripopolare  que- 
sta cara  solitudine  e  a  offrirvi  lo  spettacolo  di  una  vita  au- 
stera e  penitente,  declinarono  innanzi  a  una  situazione  che  a 
loro  venne  offerta,  migliore  senza  dubbio  e  più  lieta,  di  ac- 
cordo ancor  al  paese  più  comoda  e  vantaggiosa  ;  ma  più  si- 
cura di  questa,  no  davvero. 

L'industria  allora,  con  un  pensiero  che  molti  loderanno,  ven- 
ne a  impadronirsi  di  questo  sacro  luogo.  E  se,  dove  si  sarebbe- 
ro dovute  riudire  le  celesti  solitarie  armonie  ,  s'ode  invece  il 
martello  del  fabbro ,  il  grido  dell'  operaio  ,  la  canzone  della 
robusta  fanciulla,  il  frastuono  delle  assordanti  macchine  mes- 
se in  modo  dall'impeto  e  dalla  forza  delle  ristrette  acque  ;  deh! 
sia  almeno  il  lavoro  santificato  dalle  sante  rimembranze  del 
passato.  Ognuno  qui  si  edifichi,  ognuno  qui  senta  più  vivo  e 
nobile  il  destino  della  sua  dignità.  E  come  qui  vissero  un  tem- 
po anime  generose  che  si  ritirarono  dal  mondo  per  frenare  le 
loro  passioni,  e  furono  aggradita  vittima  di  olocausto  innanzi 
à  Dio  e  agli  Angeli  ;  così  l' Operaio  ,  nel  sudor  della  sua  fron- 
te, rinfranchisi  di  coraggio,  freni  gli  irrequieti  impeti  e  le  pre- 
potenti ambizioni,  levi  gli  occhi  al  Cielo  ,  e  da  tutto  ciò  che 
lo  circonda  impari  insieme  a  serbarsi  onesto;  a  trarre    su  di 


—  65   - 

sé  e  sul  lavoro  delle  sue  mani  la  benedizione  di  Dio,  la  quale 
non  gli  mancherà  di  certo,  servirà  anzi  a  sollevare  le  sue  an- 
gustie;ad  addolcire  i  suoi  affanni,e  a  rendere  più  lieti  i  suoi  giorni. 
Dopo  questi  pensieri,  la  scena  cominciò  a  poco  a  poco  a 
dileguarsi;  m' increbbe  che  con  essa  cessassero  ancora  gli  in- 
canti e  le  delizie  che  sin  qui  io  aveva  provate.  Ondecchè  co- 
me spinto  da  contraria  forza  e  da  nuovo  desiderio,  subito  mi 
levai,  e  silenzioso  ritrassi  il  piede  da  quella  veneranda  solitu- 
dine e  da  quelle  rovine  che  innanzi  a  me  saranno  sempre  bel- 
le. Allora  mi  accorsi  che  il  raggio  della  luna  avea  già  quasi 
fatto  la  metà  del  suo  cammino.  Ma  esso  a  quell'ora  fu  il  mio 
più  fido  compagno  che  mi  seguì  sino  al  paese  ,  il  quale  era 
già  ravvolto  nel  sonno,  questo  dolcissimo  amico  delle  anime 
stanche  e  dell'  infelice  che  vi  obblia  le  sue  sventure.  Ritirato 
nella  mia  povera  cella,  l'invocai  anch'io,  e  alla  mattina  ripre- 
si la  via  che  la  Provvidenza  segna  a  ciascuno.  (1) 


(l)  La  storia  genuina  e  nuda  di  questo  antico  Monastero  non  è  ben  nota* 
È  probabile  che  esistesse  fin  dal  secolo  in  cui  visse  S.  Benedetto  ,  di  cui  lo 
storico  Cesare  Orlandi ^(Stor.  delle  Città  oVltalia,  toni.  I.  pag.  163)  dice  che 
ne  fu  il  fondatore  (?).  E  indubitato  però  essere  antichissimo,  e  che,  prima  del- 
le Monache,  fosse  stato  abitato  dai  Religiosi  di  S.  Agnello.  Infatti  da  due  Brevi 
dei  Papi  Alessandro  III.  (1159-85)  e  di  Onorio  III.  (1216-27.)  ho  rilevato 
eh'  essi  erano  indirizzati  proprio  ai  Superiori  del  Monastero  di  S.  Agnello 
in  S.  Luca  fuori  dell'  abitato  ,  nei  quali  si  conferma  a  loro  il  possesso  di 
tutti  i  loro  beni,  e  di  quei  di  un  Ospedale  esistente  fuori  del  paese.  Dal 
sud.  istorico  e  da  un'altra  memoria  antica  è  affermato,  dal  primo  nel  1580$ 
dalla  seconda  nel  1561,  che  Mons.  Peruso  Vescovo  di  Alatri  vi  ir  asse  quattro 
Monache,  chiamandole  in  Alatri  a  fondarvi  il  Monastero  della  SS.ma  Annun- 
ciata. Meritano  di  essere  conosciute  :  furono  le  due  Alatrine  Suora  Francesca 
Tornassi  Badessa,  e  Suora  Bartolomea  della  Selce  Priora,  e  le  due  Romane 
Suor  Lorenza  Frangipani  e  Suor  Dorotea  Raimondi  nipote  di  quest'ultima  — 
Le  Monache  di  Veroli  e  di  Subiaco  derivarono  dalle  Alatrinesi,  e  quindi  per 
dritto  di  Maternità  dalle  nostre.  Ih  un  altra  memoria  tolta  dall'  Archivio  di 
Trevi  ho  letto  ancora  che  le  monache  di  S.  Luca  nel  1483  si  recarono  in  A- 
latri  per  cagion  delle  guerre,  tornandovi  tre  anni  dopo. —  Da  questo  luogo 
finalmente  nel  1587,  per  Bolla  di  Sisto  V.  furono  trasferite  al  paese ,  nell' at- 
tuale Monastero  pur  di  S.  Luca,  annesso  alla  Chiesa  di  S.  Agnello^  con  gli 
stessi  privilegi  e  con  le  stesse  grazie,  essendo  allora  Abbadessa  Suor  Maria 
Prudenza  Oaietani  Colonna—Da  quel  tempo  in  poi  l'antioo  Convento  oadde  in 
rovina.  I  Sign.  Milani  ne  divennero  Padroni,  e  nel  1857  quando  i  Cappucci- 
ni aveano  ideato  e  risoluto  di  stabilirsi  in  quel  luogo,  dove  per  loro  opera 
fu  riedificata  una  buona  parte  del  Convento,  concorrendovi  tutti  ,  il  Yesoov® 
il  nostro  Clero  con  molta  generosità,  l'intero  paese  oon  lodevoli  sacrifizi,  i 
vicini  e  i  lontani,  e  pur  gli  stessi  Religiosi,  con  nobilissima  gara  ;  essi,  dico, 
i  Signori  Milani  ne  fecero  loro  un'  ampia  donazi  one  che  sarà  sempre  un  bel 
monumento  della  loro  pietà  e  religione,  oon  la  sola  riserva  di  proprietà  in 
caso  contrario,  il  quale  di  fatti  avvenne. 


1/  EREMO  DI  S.  AGNELLO 


Lettore  !  Il  luogo  dove  ti  trasporto  ,  è  la  cima  di  un  mon- 
te sublime,  alto  da  terra  un  400  metri  e  più.  Per  salire  devi 
percorrere  una  lunga  spira,  o  linea  a  zig-zag,  di  cui  ogni  lato 
prende  via  via  più  della  ripa  erta,  sassosa,  quasi  verticale: 
una  strada  che  la  pietà  ingegnosa  ha  scavato  dal  vivo  masso! 
Eppure  è  comoda  a  salire!...  Il  disagio  diventa  minore,  quasi 
insensibile ,  a  misura  che  ti  accosti  alla  sacra  solitudine  ;  al 
luogo  deserto  e  veramente  di  orrore.  L'aria  però  che  vi  si  re- 
spira ,  è  onninamente  pura ,  elastica  e  leggera  :  il  barometro 
monta:  alle  leggi  della  natura  rispondono  con  santa  armonia 
quelle  più  vive  del  cuore.  Il  desiderio  ti  ha  messo  Y  ali  ;  per 
Funa  e  per  l'altra  legge  tu  non  hai  sentito  il  tuo  grave  passo... 
Or  che  sei  giunto,  poni  il  piede  su  qualcuno  degli  orli  delle  di- 
ritte rupi;  guardati  attorno:  tu  sei  tutto  solo.  Spavento!  L'imma- 
ginazione che,  come  un  nuovo  spirito,  dentro  t'  infiamma  e  so- 
spinge, talvolta  dove  tu  stesso  non  vuoi,  il  merito  e  il  valore 
delle  cose,  colorisce  o  abbuia,  ingrandisce  o  rimpiccolisce.  Non 
ti  far  sorprendere  dalle  sue  malie...  Ma  tu  fissi  lo  sguardo  in 
giù,  e  meccanicamente  ti  ritrai  per  il  pencolo  di  non  perdere 
l'equilibrio,  e  di  non  restar  preda  della  profonda  voragine  che 
ti  si  spalanca  disotto?  Orsù!  fermati  non  temere:  la  roccia  che 
ti  sostiene  ,  è  più  dura  che  non  credi.  Al  peso  che  essa, 
quasi  novello  Atlante ,  porta  sulle  spalle ,  tu  se'  appena  una 
piuma  :  insomma  essa  è  più  salda  della  terra  dove  tu  con 
tanta  sicurezza  cammini.  Su  via  !  Spingi  V  occhio  in  giù  ; 
ecco  un  profondo  abisso  che  sotto  di  te  si  apre  quasi  per  in- 
gojarti.  Vedi  come  le  acque  del  fiumicello  che  giù  scorrono  a 
precipizio,  si  rompono  e  spezzano  nella  pertinace  pietra  ;  e  al 
loro  eterno  fragore  ,  che  quando  fischiano  i  venti  fanno  a  te 
più  vicino  e  più  forte,  ti  senti  scuotere  da  un  non  so  che  di 
sacro  e  solenne,  mentre  un  religioso  fremito  ti  ricerca  le  ve- 
ne e  il  cuore.  Non  mi  dire  :  che  non  è  questo  la  nostra  stan- 
za dove  poter  dormire  sonni  tranquilli  :    che  non  è    questo  il 


—  67  — 

luogo  dove  spandere  il  cuore,  dove  mille  e  mille  grazie  ci  se- 
ducano all'intorno,  dove  corto  e  breve  ci  sembra  il  momento 
che  siasi  inebbriati  dal  piacere  ,  come  lungo  ,  penoso  ,  eterno 
quello  che  s'  interpone  a  stendere  la  mano  ansiosa  e  a  co- 
gliere un  fiore  da  prato  ridente! Ohimè!  Quanti  inganni! 

Quante  illusioni  ne  fan  perdere  il  gran  ben  della  mente  !  Le- 
viamo leviamo,  anzi  gli  occhi.  Questa  roccia  su  cui  posiamo  il 
piede ,  sia  il  punto  di  appoggio  per  salir  co'  nostri  pensie- 
ri più  alto....  Ascoltami.  La  virtù  siede  in  alto  ;  il  tempio  del- 
la gloria  siede  in  alto  ;  il  Padre  celeste  siede  in  alto  ;  il  Fir- 
mamento, i  Cieli,  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  siedono  in  alto. 
Divina  armonia  !  E  noi  vorremmo  strisciar  per  terra  ?  —  Gi- 
ra ancor  lo  sguardo,  vedi  come  le  cose  di  laggiù  ti  sembrano 
piccole  e  pigmee  ?  Ecco  :  quello  è  S.  Luca  ,  e  ti  sembra  una 
tomba  ;  ma  quella  solitudine  ti  ricorda  che  là  entro  hanno  a- 
vuto  vita  tanti  celesti  pensieri,  hanno  battuto  tanti  cuori  di 
sacri  e  intemerati  affetti. 

Quella  è  la  mia  Patria  !  Dolcissimo  nome  !  Se  essa  ti  sem- 
bra poco  più  che  un  mucchio  di  case  le  une  alle  altre  addos- 
sate, anche  là  però  vivono  cuori  che  fra  gli  affanni  e  le  mi- 
serie ,  le  ambascie  e  le  speranze  ,  le  gioje  e  i  timori  ,  eredi- 
tà comune  di  noi  miseri,  aspirano  a  quel  supremo  Bene  ch'è 
il  centro   e  la  felicità  di  tutti. 

E  se  qui  d'ogni  intorno  tutto  è  rigida  maestà  e  severità,  se 

natura  non  ti  offre  che  le  sue  orride  scene  ;  quanto  non  è 
ancor  bello  contemplar  attorno  questi  monti  che  rizzano  le 
loro  cime  al  Cielo,  e  quei  che  là  lontan  lontano  digradano , 
si  accavallano,  si  rilevano,  e  in  mille  svariate  guise  si  dise- 
gnano nell'abbastanza  vasto  orizzonte  ?  —  Avanti  !  L;aver  sa- 
lito è  prova  che  hai  faticato.  Se  la  virtù  infiora  il  tuo  animo, 
hai  pur  fatto  qualche  cosa,  hai  rapito  un  fiore  alle  celesti  bel- 
lezze. Ma  non  ti  arrestare  :  sarebbe  la  tua  morte.  Bisogna  che 
ogni  giorno  risponda  dell'  altro  con  nuovi  meriti  e  nuove  glo- 
rie, sinché  non  giungerai  là  dove  vedrai  le  immortali  bellezze, 
le  godrai  appieno,  ne  sarai  inebbriato  senza  mai  noia  e  fastidio. 

Torniamo  a  pensieri  più  umili.  Kitrai  il  tuo  sguardo  da  que- 
sta scena  sublime  quantunque  di  orrore.  Ecco  qua  da  un  fian- 
co, alla  tua  destra,  un  piccolo  tempietto  ,  e  un  modesto  Ro- 
mitorio. L'uno  e  l'altro  riposano  sulla  dritta  e  immobile  rupe, 
sotto  cui  pende  l'abisso,  ma  il  secondo  ,  più  che  un  abitazio- 
ne da  uomo  ,  ti  sembra  più  atta  a  esser  nido  dell'  aquila  q 
dell'  avoltojo. 
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Un  vivente  è  1'  Angelo  di  questo  luogo.  Interrogalo  ;  ma  non 
entriamo  :  ti  dirò  io  il  resto....  Questa  oscura  grotta  a  destra, 
sotto  cui  la  prima  volta  se'  passato,  la  cui  muta  luce  è  sol- 
tanto interrotta  dalla  goccia  dell'acqua  che  vi  cade,  e  a  tempo 
a  tempo  va  trasformandosi  in  graziosi  stallatali  ;  la  tradi- 
zione dei  nostri  Avi,  ripetuta  a  me  fermamente  da'  miei  de- 
funti Genitori,  a  cui  prego  un'  eterna  pace,  vuole  che  sia  sta- 
ta la  dimora  di  S.  Agnello,  che  qui  visse,  qui  dimorò  per  sette  an- 
ni. Virtù  del  Santo  Spirito  !  Potenza  sovrana  de'  cuori,  io  mi 
esalto  a  questi  pensieri  !  Si  sì,  un  Santo  qui  è  vissuto  ;  un 
Santo  vi  ha  passato  lunghe  notti  in  sante  veglie  e  preghiere  ; 
un  Santo  vi  ha  emesso  i  suoi  sospiri  e  gemiti,  conosciuto  so- 
lo a  Dio,  agli  Angeli  che  venivano  in  suo  nome  a  temperar- 
ne i  rigori  delle  aspre  penitenze  e  de'  faticosi  digiuni,  e  a  fargli, 
pregustar,  con  la  loro  presenza,  le  bellezze  e  le  melodie  del- 
la santa  e  celeste  Gerusalemme  !  Che  vi  è  a  spaventarsene  ? 
Ah  !  se  la  carne  e  il  senso  si  ribellano  a  cotesti  pensieri , 
la  grazia  però  di  Gesù  Cristo  non  solo  illustra  e  pacifica  i 
cieli  ;  ma  penetra  tutte  le  terrestri  cose ,  e  le  rinvigorisce  , 
e  le  ringagliarda,  e  le  trasforma  ,  e  stampa  in  loro  il  co- 
raggio della  sua  bellezza  e  del  suo  splendore.  Che  era  il 
mondo  senza  questa  grazia  ?  Lo  sai  :  una  roccia  come  que- 
sta, dura,  arida,  sterile ,  screpolata  da  ghiacci  ,  logorata  dal 
rapace  tempo. 

Gli  mancava  la  vita,  il  verace  amore,  la  verace  carità.  Spi- 
rò alla  fine  essa  grazia  che  di  tutte  queste  cose  è  madre,  e  il 
mondo  indurito  infranse  le  sue  asprezze,  e  divenuto,  per  la  sua 
onnipotente  e  soave  virtù,  come  una  cera  molle,  ricevè  1'  im- 
pronta di  Gesù  Cristo,  e  tutto  il  mondo  è  cristiano!  S.  Agnello! 
Oh  nome  sublime  !  Oh  nome  che  mi  ricordi  vivamente  al  pen- 
siero quella  scena  commovente,  quando  di  lungi  il  Battista  sa- 
lutò il  divino  Messia  con  queste  dolcissime  parole:  Ecco  V  A- 
gnello  di  Dio  che  toglie  i  peccati  del  Mondo!  Tu  sei  la  gloria 
del  mio  paese.  A  te  ricorre  ogni  cuore,  a  te  si  affida  sicuro  il  gio- 
vinetto, a  te  prega  aiuto  la  vergine,a  te  la  sposa,  a  te  il  marito, 
a  te  la  vedova,  e  1'  orfanello  ,  a  te  il  padre,  a  te  la  madre,  a  te 
il  figliuolo,  a  te.. ..ancora  ohimè!  il  morente  stesso  allorché  la 
morte  viene  a  strozzargli  l'ultima  parola  !  E  tu,  o  Agnello,  su 
tutti  spandi  la  tua  protezione,  su  tutti  versi  il  balsamo  delle  tue 
grazie,  e  consoli  ogni  sventura.  Oh  tempi  felici!  Oh  fede  viva 
e  gloriosa  della  Patria  mia! 

Ma  perchè    il  dubbio    vorrebbe  qui    amareggiare  le  nostre 
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gioje  ?  Credi  tu  forse  che  siano  cangiati  i  tempi?  Non  vo'  pian- 
gere io,  come  novello  Geremia,  sulle  sventure  e  sui  guai  del 
presente!  La  fede  del  mio  Paese  in  S.  Agnello,  no,  non  morrà, 
questa  è  la  mia  speranza.  Qui  la  deposito...:  Anzi  vo'  che  tu  la 
senta  più  viva  la  rimembranza  del  passato. 

Giovanetto  anch'io  presi  più  volte  parte  a  quelle  processio- 
ni lunghe,  ispirate  dalla  fiducia  in  Dio;  dove  vi  vedi  affollato  un 
popol  tutto,  e  grandi  e  piccoli,  giovinetti,  uomini  e  donne,  quelli 
avanti,  queste  indietro  ,  il  Sacerdote,  come  Mosè  che  li  guida 
al  monte  Santo  di  Dio,  in  mezzo,  recitando  ognuno  la  devota 
prece,  e  dicendo  ognuno  Ave  Maria.  Eran  le  campagne  iste- 
rilite dall'  ardente  sole;  la  pioggia  non  cadeva  a  rinfrescar  la 
terra;  la  messe  era  perduta;  le  speranze  del  contadino,  tradite: 
la  miseria  già  veniva   com'orrido  spettro  a  desolare  gli  animi. 

....  Ma  qui,  qui  io  pure  ho  pianto;  io  pure  qui  ho  fremuto  al 
grido  del  cuore  che  invoca  da  Dio  la  grazia.  Io  pure  qui  umilia- 
to, e  prostrato  a  terra  cogli  altri,  ho  unito  la  mia  preghiera 
fervida,  e  della  speranza  di  tutti  fatta  una  sola  speranza,  del- 
la fede  di  tutti  fatta  una  sola  fede.  Che  spettacolo  un  popolo 
credente!  E  la  pioggia  veniva!  E  la  pioggia  era  salutata  con 
iscoppii  di  applausi  e  di  gioia;  come  si  fa  a  una  cosa  che  ti 
rapisce  ed  esalta.  Mi  ricordo  ancora  che,  quando  dalla  mia 
modesta  e  povera  casa,  io  vedeva  da  questo  sacro  Eremo  scen- 
der le  genti  che  vi  eran  salite  per  questo  stesso  oggetto,  e 
udiva  poi,  a  misura  che  mi  si  avvicinava,  il  popolo,  con  voce 
ferma  ed  armoniosa,  cantare  le  litanie  a  Maria,  il  mio  cuore 
si  rimescolava  da  cima  a  fondo,  e  anche  io  vi  univa  la  voce 
mia  e  cantava,  dolente  di  non  avervi  potuto  essere    presente. 

Forse  ad  altri  potranno  parere  ridicoli  questi  ricordi;  ma  es- 
si mi  son  cari,  come  son  cari  tutti  i  ricordi  dell'ingenue  cure, 
de'casti  affetti,  del  puro  sentire  ,  non  ancora  amareggiati  dai 
rabbiosi  morsi  della  sventura,  o  dagli  aculei  pungenti  del  dub- 
bio e  del  dolore.  Età  invidiata!  Come  le  acque  del  fiumicello,ch'io 
sento  scorrere  giù  da  queste  balze  e  dirupi,  ah!  yoì  non  tornate 
più.  Il  tempo  cangia  modi  e  pensieri,  niuna  età  si  rassomiglia! 

Dà  ancora  uno  sguardo  alle  rupi  che  ti  pendono  sul  capo. 
Come  son  maestose  e  sublimi  !  Quanti  secoli  hanno  esse  sfida- 
to! Quanti  torrenti  di  generazioni  hanno  esse  veduto  passare  ! 
E  noi  nascevamo  appena  da  ieri  e  passeremo  si  presto  !  S) 
breve  è  la  nostra  comparsa!  Ma  io  non  sarò  ravvolto  io  dal 
pauroso  e  spaventoso  lenzuolo  del  nulla.  Qualche  cosa  mi  re- 
sta che  vivrà  e  durerà  ancora,  più  che  queste  rupi. 
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L'Angelo  che  mi  è  Custode,  m'ispira,  e  mi  suggerisce  il 
pensiere,  la  fede,  che  io  non  morrò  tutto:  che  io  riposerò  in 
Dio,  in  Dio  vivrò  e  per  sempre!  Speranza  sublime,  che  addol- 
cisce ogni  dolore,  e  infonde  e  versa  il  balsamo  sulle  nostre 
sventure  e  su  i  nostri  guai.  Non  credi  tu,  come  io  credo  ,  che 
ogni  cosa  è  santa  per  chi  ha  un  anima  immortale,  in  cui  ride 
il  riso  di  Dio  e  brilla  il  raggio  dell'amore  ? 

Eccelse  rupi  che  mi  avete  ispirato  questi  pensieri ,  addio. 
Sacro  Eremo,  dove  io  tante  volte  ho  pregato  e  ripregato,  ad- 
dio. S.  Agnello,  Protettore  del  mio  Paese  e  mio,  quella  im- 
magine che  io  vidi  dipinta  nel  vivo  sasso,  e  la  divota,  sem- 
plice, non  curiosa  tradizione  tiene  divinamente  fatta,  ah!  essa 
m*  incuora  a  chiederti  con  fiducia  di  volgere  un  tuo  sguardo  su 
di  me,  sulla  Patria  mia 

Proteggi  l'uno,  non  ti  scordar  dell'altra  che  fortemente  t'in- 
voca: e  deh!  Tu  ferma  i  miei  propositi,  Tu  soccorri  la  vacillan- 
te e  sbattuta  mia  navicella,  infondimi  al  patire  virtù,  ispirami 
gli  affetti  casti  e  guidami  all'immortal  soggiorno.  Caro  tempio, 
protetto  dall'ombra  degli  annosi  elcini,  onde  come  un  aureola 
sei  all'intorno  cinto;  caro  tempio,  immagine  di  quello  della  glo- 
ria, perchè  come  questo  anche  tu  risiedi  sulla  ferma  pietra,  e 
perciò  sicuro  sfidi  le  vie  della  tempesta  e  dei  furibondi  venti 
che  si  scatenano  da  questi  vasti  abissi ,  accogli  i  miei  sospi- 
ri, l'infocata  prece;  forse  V  ultima  che  io  farò  qui ,  della  mia 
vita,  e  anche  a  te  addio.  Addio. 
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